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SIG. IL SIG.

D ' A V À I O S
PRINCIPE DI TROIA.
Laasìfc&igMa r/> ■ rv  mai Jem prt^  

(limato da tutù  
p er  impofsibile i l  
poter f i f o rm a r l e  
riodo (  bencloe^j

. menomo)furi no-
bilifsim o E[fercitio d ella  n o fira  
f c h e r  ma Napoletana', Non p e r 



thè la materia in f i  (teffa dì fi* 
 uerchio fojfe malageuole, &  in
tricata , ma fol perche la Scher
ma tutta negl atti eJfenZiialmert- 
te eonfìjle : Equegli "s e quejìida 
tal euidenz^a -tirati credettero 
ràjnio.fintilenpn Altroché la  
^rattica in defcrmerla fojfe fola 
tu ale noie ; Ioperò raccapricciato 
adifmifura col.miopenfkro, ad  
incontrar f i  contai creduto impofi- 

fidile diedi <volo alla penna, o* 
raggirata/! fra quei labirinti si 
e&fkftrofe, ottenne pur alla fincjj 
f doppo <varijperigli 3 d‘ageuolar- 
ne Ca ffiada ; Quindi è, che non à  
njuotofim pofllbije Polli bile por- 
Un sii, la fronte i mici Dficorfi, e  



che dì fólto si bel titolo 'vengali 
efsi racchiufi: Come dunqueègti 
fia  lo cottfacro àV, E. per arra di 
quelle obligatùmi , ctiinuiolàbili 
Io le proteso. So che lodile di quea 
fli à paragon del fuo genio fià  
ha fisifsimo9 ma so bette altresì i 
che fincome lajuaaugufia Cape 
d'AVALOS, ctie dir l’iftcjjò, v a  
fila n e Idar 'volo a’ftcke à i mari*

■ gnipmgrani la di cui propia ba* 
f i  e il centro, le darà t col gradir^ 
lo, qualche fillieuo)ÌE s3Io non ho 
potuto qual Aquila^enerofagiu* 
ger e alla sfera de1 piu do tte erti* 
ditioni l  attribuì f i  a à Afone a* 
mento diforz^e, non di volere fa* 
Wndomi Icaro audace caderejk 

nell



veli' immenfo mare de'fim ap* 
-- plaufi \Compiacciafi intanto ac* 

cettar’H dono,chefi bene è piccola 
rifletto allafua g r o n d e r à ,  ac*> 
cettato colla mane• della fuafoli-* 
tagratitudine\ fintarallo a l pa* 
ri di qual’altra per grande, che 
fi*  ♦ Che f i  fu  finalmente cofiu* 
manica de Regi della Pèrfia all' 
offerta f i r n  fiore t benché frale % 
con ciglio fireno farne riceuime- 
tod’E.V. non men di quelli come 
nell'origine ,  arbore di fu a  de*
ponderila lafiopro,, in fógno del- 
la mia offernanfa nella maniera 
flejfddlegnarafii gradire, non *vn 
fior che m arci f i  e 9 mavnmazr 
zjetto 3 che coll'eternità verdeg*

giunte



ponte campeggiare nette matti 
ai V.E. à chi con profonda ritte- 
renZjO m ine bino. ' ' ,

' t* V- . ' \ ‘

' Troia t é .  di Loglio i  Sé?.

Pi V* E»

Dcuotifs. & Obblig. Scr. vero 

 Fratteefe’Antoni» Mattel.



L’AVTORE a CHI LEGGE.
ER quanto la f a 
ma potè intonar
mi l'orecchione di 
nafcofto potei rac
cogliere, f u  da te 
( cortefifimo Let- 

jjj torcia difm ifura 
y gradito i l  mio pri

mo Difcorfo su la 
Scherma Napoletana^ quando tutto rozzo, 
e deforme d i g ià  comparfe alle fiampt 
contro mia voglia ; Ondilo vijlom i hono- 
rato da vn  gradimento cosi beneuolo fam 
mi affaticato alla gagliarda^ non fo t  amen
te pulirlo, e mondarlo , ma eziandio acco
munar ui i l  fecondo in oftentamento delle 
obbltgationi , ch'io t i  protejlo . In quello 
(com eg ià  intendefie) dandoti à v e d e r t i ,  
fh e l  a Scherma f i  a fetenza , e n on ^ fr tc j 

- - . - (con -
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£ conforme alcuni vanam?t efognarond)ll' 
de fr i t t o  le vere*Normedifpada,e pugnate} 
In quefto alludendo' rozzamente alla no-  
bitta della fpada t i  pongo in. chiaro le ve-- 
re Norme di fpada fo la  . Accetta -dunque- 
emendarti con affetto cm  Cui te  g l i  dono',■& 
prima d i adagiarli difpengatuage'n»ìlez^ 
za a piu nobile ricca intento. Ifcrittorin ìk  
adì altro-fine f i  lambiccan maifempr&ib 
ceratilo-, che per ritritrne encomi, e palmar
io pero ( cari fimo amicò ) a d  altro non in - 
tento,eh' ad'vbbidire à ch id e ne,e dilettare 
ilttto palato, non altro da te protendo f i »  
th è tu goda-, e taccia . Se poi f r a  la lettu\ 
ra di quefii, non attroui continuatamente 
energia di parole à tua fodisfattione,non-» 
f i  a ratto in c attillarmi ; Conciofiache fon-, 
mi v i  fio  necejfttato dauttalermi di quelle, 
ch'alia chiarezza delle A ttionifi rendono 
più confaceuoli : E f e  v'incontrerai qual
che mancamento ( corn iolofuppongd) cor
reggilo con carità . Auuerta finalmente^», 
che nelle propofitioni,che leggera i d'offen
dere, e difenderei Io prim ieramente, e per 
s è j l  fiifender fe fie fs o  intendo di propor-



re, ch'e atto digiafta fpada : fe per q*efto 
ne viene iojfefa del Nemico, e Àfs alitar e ,  
quanto alla mia intentione non è fc non 
per accìdcns, &  non per se primo inten- 
tum,nec volitimi» fermando la conformità 
al dittino volere , &  ccclefiaftici afftomi ; E 
qnefia parimente è Tintentione detta pro- 
fejfwe di Scherma della quale ferino, fa «. 
condolo con fentimento Chrijliano ,<& * 
Santa Chiefa» &  a fna correzione fatar* 
dittato, come dolivltimo annerimento > 
che fia nel fine del primo Difcorfo potrai 
conofcere , che la pietà maone non mente 
penne de* Sacri Dottori, che le fpade de* 
veri Canal ieri. Vini felice.



IO  STAMPATORE A CHI LEGGE.•- ' ' • ' - ' * ■ ■ ■ '»• ’v
2  f t r  l yaddietro' (  amicif- 
jfm o inio Lettore) co i  dar
ti dite maniopre sì varte 
de'fatnofiffmi in gegn igli 

fuppofio render la tùa-i 
brama in qualche fe gn o  
g itili uà : Moggi sì , eh’fa  

non dubito d* hauertìla arrichite piena
mente di giubilo; auuegnachefon a prefe ti
fa rti vna Giti#, che non h i prezzo. Jì>ue- 
f ia  non già  campeggi a ammafsatdde' dia
manti d el Sfòghor, n i tanpoco incrajlata 
di p erle dell'Eritreo, mÀ di due Difcorfi 
fu  la Scherma Napoletana adorna tu tta , 
€ conte f i  a; i  quali itie pik p lau f bili s’am
mirane , quanto che fin*bora non fa n é  alle 
ftampe fam iglianti comparai legg ili adun

I que con amor/incero, & attèntione nònJ»
ammirali, f r  imparati et eh'oltre



am ie fìn t it i)  ne diuerriti addottrinato t»  
buona f a t t e , t i f i  ergo in cibfopramodo te
tta te: Mentre FAuttertper incontrare af
fa i  f in  le fu i fodd isfa ttien i, che per f e 
condar ie  mie iftante st * affaticate pur
ga re i l  prime Difcerfe \ & efporlo al 'Tor
chio con l'emenda degFerrori oc cor f i  nella 
impresone ) colla eorretione dì diuerpe p i 
te le  ) & abbelliptento. di molti periodi j J>i 
modo ch e fe  ilmentouate Difcorfofièra p er- 
nenute in tuo potere dinife da l feconde 
contentati di condannarlo p er fem fre  alte 
fiamme) e compatìfca cordialmenteFAut- 
tore ; Concìofiache> come aborto dell'inge
gno, & in aboz.z,e diedelo a ch ig le  lo chic
l e  , epofcia contro fina \voglia f u  mandate 
alla luce dal medefimo comandante,j  • 
In fegn o  cFvn affetto reciproco, altro lo 
non chiedo , che ? efsermi ammefs e dalla. 
tuacortefia le connate difcolpe , di che in  
nome dell' Autt or e i l i  antemente la prie-  
gO yér ad ejfer vn  pò refi io n el cenfurarmi 
di botto, f e  per fo r te  t'inciamperai in qual
che errore difiampa ; che ciofortendo > la 
jratafupplìrà a.mie mancanze l  E fc tra la. 

, P l em -
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• ' _ . *1 » . » 

lettura di quelli trouarrai replicatamene 
te quella parola -  tempo, non t i  Jlupirc-> } 
Poiché imprejfa con la tT , g ran d e denota 
Attiene con fiflen tì m ll*  Scherma ♦ e con 
la (t}piccolat IttanteAtto, Tratto &c. Del 
rimanente ViUitùi òctt/aluezzaptra^ quatta 
to dejiderit & lo t i  augura ►

. * >  ». '-A *  * 1 » » ' **4 r %



MIllfoftritinto Signore
D. N I C O L A  D’A V A L O S  

_ Primo Genico

Dell’ Eccell. dei Sig.Prineipe di Troia, 

S OJNFBTTO~.y

Dell’Autore. .

V  Olite è Vele, ed intur atte antenne, 
Squarciate ilfen dog?orgoglio/? marii 

Ne v'arrefiingiamai Cariddi, o Fari, 
Poich'Avete fatai timor non tenne.

Trap affate que'fogni, otte conutnne 
Alcide terminar voli, ed* affari',
E fa n  vojlri gran corfi hoggi più rari 
Di chi g r i  fama in dure imprefe ottone. 

Itene à ricercar con prora ardita 
Ou'altro lido ignota Teti inondi,
Ou'altri onda non frem e, b porto addita, 

f o t  qui totnate, mentre dì fecondi
Trae NICOLA nuouo Alefandrò in v ita , 
Maf£i verranno a debellar più Mondi, 

•- Nel



Nclfelkiffinti Natale dell'lllufrifs'Sig.

Ì>. A N D R E A D ’ A V A L  OS

Secondo Genite deU'EcteÙéntìa'Jhjfd:

s ò - N ^ T i ^ a .

Del mcdefimo Autori^

Vn Set bam bina i che que*Soli atterra, 
Poiché Gratta,è Beltà f e c e  bbfeggierno. 

Nomafi AND BEA, ch'aifuonaiabra'dorh» 
Di vaghezze faprente ignote' ih terra 
Il Ciele i  cuna\ è f é  i l  penfier non erra) 
Vener’hà nnOno'Amer natrice in tern e. 

Si Egli dunque fia  tal, ben'le d ir e i, v *
Ali,Bende, Archile Strali à lùtfanpedo, 
Ed acqui f i  de'Cer, fpeglie, e trofei, 

Ceti vegga Amor prime Amerfecondo. 
Piagar pi» Giani,e  $raffermar più Dei, 

. Domar l'Inferno# catenari tm Mondo,

Alla



* jitt* tfa fcita  delPllhtJlrift. Sig.
P i  OSE PPE D’ A V A L O S

C^rùto d îrEcceUeiiza ftefsa r 

S p , N - E ; T m \
t \ J  t .  t  : . i  , V . ;  . ,

D^.inedeijino Autore ^

tT*£tkpPgiàfk, ridà.gEalti bete ateifegtti 
kJk 1 JCbgurcs'oltrè xo'audaci antenne jL 
, ■Et- im arpiu ripofiiy e ignoti. R egni.

RortnttiikfoltOy vide) ■ & ottenne *
Se f e l i c i  n'*ndor Qui?or d iti l e g n i . \

. Oue dAltrì lo gridoynqua non. venne ; 
Jri ri bei fa i 'h o g g i fa ,i lS o lffp é g J i i ì 

, . £ a doppi bonor^ttapttilaJlamaimpejie. 
Vadan ̂ e ì fa f l i ,  e gefte in tetro cjiglio v 

ch'Alcide nottel da GIVLIAnato 
Rai d i g lo rie maggior reca fn'1 ciglio 1 

f lu e ft i  e&IOSEJFFOi e di Perca lo Statoci 
t Darà, bedomo alfapio au/lriac o artiglioi 
„ „2“auto Egli pubi Patito l'addi t a l i  fiato.

m



D. G I O V A N N I  DrAVALO$~
■t ' ' . ! • . ..... ■

; principe di Troia . —

s o n e t t o :

Del Sig. D.Francejfco Marini.'

%eft* n  le Palme. A' trionfali bonorl 
'S*'Già col merto th form i alti p r e lu d i l i  

S d ì biondo cr in ,fe  le Corone efciud i,
„ Pria le Virtù fo lgoreggia r,che gPori.

g ran gen io de’ Grandi k tuoi fplendorì 
, . Tenti eruditi à Marzi al g l i  f i  udì "<■*.
, T fe'n  nobil Palefira auuien, chefudi*
» - St* la fron te  cultiui eterni Allori. 
fin n  le g c fie  de gl'Atei, eccelfe, e prim e- 

Che’ltao vantocSignor, dipreffe a Numi. 
i Poggiar ben s i  d/Eternità le Cime.
Hop f e  le glorie altrui tu inondi, e allumi, 

Tuo gra  valor,tua granVirtade efprime 
. Vn Soltrà gPAfiri, vnOeean tr i  fum i.



K Peritiffimo nella ÌScherma, Scherza 
$ù la di luì Infegnaehcfi è vn’ 

Aquha con vn Cimiero.’

S O N E T T O .  

Del Caualier Artale.
V . ■ * '

Mentre ch'ai Ferro,ed.alfurar dai Nórme 
t E fai detti deIC ir a i moti, e  gP  atti 

Legge ogn'vn rare Leggi,e caute fé rm e, 
\ Onde Achtlleargometi,Homerù abbatti. 
Mei dettar , nel pugnar fa g g io  vn i fo rm e , 
t ' Ciò che fp cco li in: te  ne mùfiri in fa tti; 

E con ingegno .a la tua man conforme , 
Sai dottrine infegnar' mentre combatti» 

Cioifce i l Ferro, ei da pietà ben lunge 
Code, al tuo ftt l, che n ei Furore humano 
Al ben f e r i r  mutuoferire a ggiun ge.

-E quiuiintende ogn iguerrierfourano,
„ C h e f erba il tmCimier penna, thè pa ge 

Ed ha l'Aquila tua fu lm in i in mano.
_  k Al



D E D I C A T A ,  . .4t ■ - ’ > . ‘ * :
AU' Eccdlentìfs, Signor "

D. GIOVANNI D’AVALOS 
jPrfacipe î'TrQia^

S O N E T T o .
Del Dottor 5ig.Gio:Dòrnenico Iannelli*

quinta Ci eiòrandotjjfocìf^  
V E p t’l  m em o Sol lo Dio gu erriero , C  

tnett ch ed iva lo r , di Iute Armato, 
Pik cb’ogn altro Pianeta auuapa alierò. 

MaTù d i penna belltcofa ornato .... V  
. T egli i  lampi di Trada a l Nume fòro: 

Mentre d i fiam m eggiarci dona i l  Fkt0, 
Prejfo vn  Gioue nouel, pari a l prim iero. 

Incapace i l  nofir'Orbe a te fi rende / V*
Vampio fu lgo r  de tuoifydori Uluftòi 

. Oltre £ {{erculee mete an co fifi end e . 
y tu ra i Marte maggior per tu tti ÓLuflri\
. Marte con Febo vn fo lo  Globo accendo,
*' £ tu <** GIOVE intrabo i  Mondi illufid.

b 2 Al '



Non meno Valorofo nelle Lettere  ̂
che dotto neU’Armi,

'  . > r » f  *'

S O M E  T T O .

del Medefimo*

( A Ltrì ferine,a ltripugnar v in o  eguali 
Jl\ D cU Penale del.Ferro i  prim i honorh 
. v. Di tech e pugni,e feriniihor qnati,e quali 
... Fieno i trionfi a ig em in i fudori? ' 
Saranno a Forte, e Saggio, e p och i, t  f r a l i  
: Sol di armate Falange, e bronzi, e fio r i i  

, , Fieno a sì n ob ilcrin ferti in egua li.
4 Sol d e li Aon io Monte i  dotti a llo r i. 
p  oppi a gloria conuienti, o Saggio, e Forte* 

d i ’ a Forti, i  Saggi gloriofo ardifet 
Del Tempio di Minerua aprir le porte 

JQuindi d ’ambe le Schiere ì  p regi v n ìfe i * 
Ch'ai tuo crin degni rami auuie che porte 

ucliinnefiotche d ’armi, e pen i ora ifei,
. .. v y  ■ a i ■
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Al Signor

FRANCESCANTONIO MATTE!

Per lo jfuo libro intitolato la fcherml 
Napoletana. ’ ’

S O N E T T O .

* Del Signor Carlo Nengia,

} di te Mette* quel gran ptnfiero 
* - J  c ó l  qual f  re ferin i Mar zi e li Norme 4 
. Foie he in varie maniere > e v ere form e 

Infegni vn  Mondo à diuenir Guerriero $ 
Corralafama tua Volofiraniero

E tra fchuole di Marte arrtfii torna i 
Che, dà Virtù f i  da premio conforme, 
Sere tuo Campidoglio vn  Mondo in t ie r i  

’CedatAntica àiaprefenteE tadet •
Che f e  quella vantò Maestro vn  Maree ̂ . 
S u e f i  a à nuoue tue glorie apre le Strade ,̂ 

Ne f a  moltofiupor s'in ogni parte 
Miro ne la tua man parlar le fpadox 
Miro n e ' fr i t t i  tuoi f e r i r  le Carte.
■ . h \ Al
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i Perii Mimo Schermitore. ■ -
<> ■ ’ ' .»

S O N E T T O .

Del Sig.Francefco Ruggiero.
t •. ' . ■ - : ;

T Egge a lt ira p refer ita ,a rt e alfurore, 
fb J i Marma à cautaferir, meta alla morte; 
t- ■ B fa g g io  a lz ile, e fc -u rez scaa lfo tte , - 
■ Scherma alla •vita, & ordine alt errore; 

Carne in Campoguerriero a p reva lere  
Ben regolato ardir la gloria  apporre; '* 
Etra i perigli dtdubbiofaforte 
Troni vantaggi infuriato v »  Core. 

itATTEl qutmoftra : inabili ardimenti 
D'vn dotto Marte adammirare inni taf 

% ' M d i fpada erudita i  gran p orten ti. -> 
Mltr'arm* » alt fa r t i  ornai motte f c  bernit a 

Ritroul purperfpaue-ntar l i  g en t i ; i
Se per fen t ie t  di morte adduci a v i ta .

Al



FRANOSO ANTONIO MATTE!
v-:-' .......’ " ^

Finitimo nella Scherma, e ne’ 
ferisci idi quella.

S ON E t  T 6 \

, DerSig.Tomafo Pagano.

ST«pori s'aprirò i  c i e l i  ; e dalle i f è r t  * 
Al hellicofo Di0 cade la Spada : {ferì 

Quella impugna i l  tuo branda, t  quella 
Volita, onde i l tuo Nomeeterno vada . 

Alla tua deftra i l  tutto ceda, e cada, ^
Et vn fe r ro  celefle vn  Mondo imperel 
Se aGioue fulminar c o i  dardo aggradai 

. E* i l  v in cer con la fpada a te douere.
Nè qui tu pofi: trasformato in penna } 
- Peggio d tH0 fa r o ;  e a gem inar Phonore 

Jl. fa tto , i l  detto la tua Fama impenna. 
Se regoli le fu r ie , & a l fu rore *
- Norme, e ripari i l  tuo volume accenna 
„ Mai tu Morte olio ma,Mercurio al Corei



Celebre nella Scherma,* per vn libro 
daluisù le norme di quella 
* compofto.

S O N E T T O .

Del Signor Grò; Giacomo Eauàgna.

x$temre pugni r o Francefilo, e fe rm i ancori 
. Come febermo apportarpofia vita le >
. Et inficmeftamparpiagafatale 

In agone mortaiferro x che fo ra  7 
Ibelgrand'Angue,eh'i marmi a Chiodiuorà 

Rendifot to i l  tuo p ie  l'auoriofrale,
E fa i , che'l nome tuo vóli fen d a le  . 
Dal nero occafo allavermiglia Aurora 2 

Cta non è, che'l tuo fi i l vago, e fiorito 
Leggendo, e del pugnar le normi,e Forte 
Non resti alloftupor tutto infaffitp .

$ fchermendo, e fcr iu e  do,in Capo,intarteì 
Già ti credere t'ammira ogn'huomperita 

Tn Mercurio alla Fcnai al fe r r o  vn  Marte.
.... . DO-



femfdem. •-

A Mis inopi Animi Virtus pugnalatiti 
iaxmis, , . . :■ -* '

* • M artigèm m fiad io fortiw iitétifìi&1f
S  ̂ :. . , % f  1 ^

Addita •vis arti, qu i non certa ttiinacetu t 
BtfHervnt SxwviictfbeuiidajPaìrij-

* ’ * - - ' ■ * \ ‘ 
Mafie noua>vittute%PÌrosfìmtìiat* 

f r d i*  perfidiar \ te  Ditte, M m iiepus.

è
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Famofiflimo nella Scherma;

S O N E T T O ,

Del Dottor Sig.Ifidoro Cai ilio.

\T tirando dardi i Geli, afta Teli de 
. v Hanno deboli forz* al tuo riparo i- 
E alfulminante tuo lucido acciaro * 
Scherma no val,poich\'abbattedo ‘uccide'. 

Se l'imagin nel Ciel pojìa e d  Alcide 
, per tante imprefe,horcome Gioue auar.o 

Làftinpn t'e r g e , e imporrendo Paro 
Trofei non alza, e le tue g lorie incide? 

l o  tuo vokr MATTEl,che/pieghi in carte 
. Ti faraCielo, e le tue glorie altere .

' Al*immortalità faran cofparte,
Poich'à PEtra non vuol,eh'habbia agiacerà 

L'imagin tua, mentre gelofo vn  Marte 
Nen ammette compagni infra k  sfere•

. . ' $Q*.
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A L L ' A  V T  Ò R  B

- Del Dottor Signor Domenico
. Surrentini.

.* » * f "

V Enite qui dal Vario fuolo b Marmi 
Tefiimonij di Pompe, e J i T ro fei,

, A cantar le virtù  del gran MATTEl 
Che fianchifono i più famofi carmi • *

L'impoffibil Poffibile dell*armi -
Refero a te dal Ciel fuperbi i Dei > •

. Vnico al mondo hoggi FR ANCESCOfeit 
I fu o ivo li la fama hor non rifparmi » 

Cedano dunque i  valorofi Eroi,
E Marte ceda al tuo valor fou rano , 
Ch'ofcurati g ià  fono i  va n tifu o i.

Il più firaniero Clima, e più lontano 
(J%ual Semidio) ammiri i  v e r fì tuoi 
Che'lpregio tuo nell'armi è fou rh  umano,



D E L  M E D E S I M O

All’Autore.

SVdì i l  Scalpello ad"animarci marmi > 
E più i l  pennello ad'hukianar le tele; - 

Ch'ogni penna duop'e, ch'hoggì ritte te 
Del Mattei l'opra ftt Imeflier de l'armi. 

E allude a Marte ormai fpofata parmì ' 
Dagl'arti-ficij fu o i ; donde Cibele 
S'inchina à riuerirlo, e'I Dio crudele »
A' cenni fuoi t di fpada par, che starmi. 

A glifuoi fa g l i immortai gloria e oggetto ; 
Le fate maniere c in regolar U fpada ,

■ Hanno a l ’Eternità ftanz,a,e r icettov 
Ben dìcett'Io (fcourendo al v e r  la f i  rada ) 

Che Ballale Marte a cch iu f in v n fo l petto. 
Han le ftte Cartex ad eternarfi hor vada .

Eiuf-



Eiufdem

Ad' * *
A v e  t o h e m ;

Nobile condii opus , tenerti , f e d  virìbui 
impar, j ,

Ejl cortefianimili maior in Arte tua . 
Palladii auxilittprebes^munime^et armisi 

Palladjs armi fona tu quoqfiura docci. 
Virginis ingen iopollesfed fretu s ab armit 

P'nqtta erit,v t v id ea tfécla fu tu ra  pare. 
Secla priora viris* quando hec documenta 

dedere '
Talia? quid mirti m ìfì Beni alter ades . 

Hoc opere in tanto plaìidtmt tibi milieu 
Camane.

Bdlantcfqì v ir i  millia ferta  feru n t ,*

Eiuf-



Eìufdem Nomine

A  V C T O R I S

• Cui dicàtur opus.

&latores maiora decent { Tibi maxime^ 
princeps,

Hoc opus Armorum iure dieatur adhuc.

In  te cnn&a vigen t maiorumgejla Par e tu, 
Tuq>praibis ottans,quos imi ter ìs Auos,

Aafpicor ipfe Tibi maiores n e fè  trìuphos • 
Si cenare Tibi,& vin cere femper-, idem*

y t  quid vota trahisf % i, nane per tela p er  
hoftes .

l,nunc, ipfe fequar, te duce,viftor ero,

D.IGNA-



D. IGNATII FVSCHI V. I. D.
Archipresbyteri S. Thomas Apoftoli 

Ciuitatis- Foggia,
A D A V C T O R E M  

F R A N C I S C V S  a n t o k i v s  
m a t t h e i s .

" ; Anag. Forum.

At notti nuncfacìs thqfes Martis ,i

E P I G R A M M A .  '

Vum tu mira geris,ca lam ofuffultusjten fe 
Mille tibi affurgunt Palladts Encomia x 

Martis ad arma vaca* eqmtesyfub legibus 
aqms ;

B elhgertqw iri te duce,ad arma ruunt  ̂
Jgutpfie Notti Thefes Martis t qua iure prò- 

bantur , . , -,
At nùc i f f e  faeiSyCÌifuror arma trab it, 

Belligera hoc opus, inftruttu palladis arte 
Acclamant Equitet\hoc oftts arma ciut. 

Sciretuum mira eflyNatura tùuatur ab arte 
Grandiuufq-, Patert non fin e lege regie .
. 'T-T Gli



Gli Encomi «della Spada J r

S O N E  T T Q .

Del Sig. D.Frapcefeo Marini. ,

P Aragon del cor aggio. Arma, primiera ,  

Chefpiani tienile allapiu duraimprefa. 
Nobilfregiod'Heroi .Fatai Staterà, 
Onef altrui vàlòr'filibra, eptfa\

Bel p r a fi dio et honor. Pereti et non pera 
Mantiene in tua virtìi la Vita illefa .
Di fam a alt o fa n a l, Pria, che s'annera 

' Vda per te  di bèi fu lgo ri ac c e f i .  • 
7“ue fontePalme'inglttrìofo agone,
' &e c0'ì valor, ch'Etermta comparte, •

I Diademi a fu da rfeorg i vn  Campione, 
Quindi pregio immortai se tu dell'Arte,

■ Fren dell orgog lìir,tdeUaGloriafprone^ 
Spauento delloblio,fu lm ih dì Marte ,



L’E N IG M A  D ISC IO L T O , 

S O N E T T  0 ;

7 , . Delmedefimo. .

ta cqu e in grebo, al rigore,e a fu o i Natali 
Rife lo Dio, che le die forma, e v i t a . '■ 
Se col duro natio le tempre ha fr a l i  ,
Si cangia in arco, e fuoi trionfi addita ^

fó e ta  talhor*altrui ?dure'vitali,
• ' Altrui porge talhor vita le aita
v • Tepefie hor mone,ifr hor co moti vgtixlì ■ 

D'iride i lampi, e le vaghezze immita :,

Hi lingua, & iftio dar don sa la voce ; ' ■
Ma qttand'auuien,ch'a diffetar la vada* 
Scioglie a fanguigno riocorfo veloce *

Con Geomantìcojlil stfpunti hor bada,
Hor ti da fp efso  i  rinerir la Croce, "
Ned l'im edefiì a n eo f^ u e fe . la Spadai*

.EPE



E P IG R A M M A .

" Eiufdètii

D. FRANCISCI MARINI V. I. D.
( ' 1 - • " ' ' '*■ f ’ , • ‘
Au<aorem gladiatoria in primis pollen^
tétìa Amico, meritoq;extoIJt encomio.

Grande fuperbit opus. Vulgus procul eflù 
' profanane.. • „
AdfuaMagnanimos cuocat arma Virosi 

Adfit Eques,celebris tangaty quem nominis 
ardori

Nec tibi degenerem coprobetefie labori 
ÀdJìtiEt hofiiles difcat quifortiter enfes 

.Excipiat;vel qua conferat arte mantts. 
J^ui r otei impauidus chalibem; qui pulite»

' re in aqtto '
ViBrici valeat cingere fronde cornami 

Seduta MattheivirtuSydum p ra fd et armis 
Edocety aufptcifs dux operofa f a i s . 

t r g o  noiiotitubes Marti libare? f e d  idem  
Pacificus pugna, Mars truculentus init.

, ' EG-



ECCELLENTISSIMO
SIGNORE.-

^   ̂ y  ' *  t v  *  * .  - • -1
*  - .  '  ‘ ' ' '  ’ .  L * ^ 1 .  * ’ '  ' -

Francefco Antonio Adattcie/po- 
ne a V. Eccell. come dgng far 
flampare vn libro di fchcrma 
I n titola to I4 Scherma Mago- 

‘ lettino., per tanto /applicò 
V. E. ordinar la reuifione* e 

J.-Vhaacràt a gfati£yt Déus &&

•ì



Magnificus V .I.D . Dommicus 
de Rubeis Videat &  Referal? 
S. E. ~

GaleotaR, Carrilltis Reg, 

CapibUnc. R. Ortiz, Cortes R.

Prouifum per S. £. Neap. die 28. Maij 
1669*

Villanui



-  1 ■ 1

EXCELLENTISSIMB  

- BOMINE. {

Recognoui librum » cui* tirulus : 
la Scherma Napoletana >• au* 
élore Franciico Antonio Mac 
thaei. Nihil habet* quod Rê  
già; jurifdiéHoni aduerfetur,’ 
vmbraciiique pugn£ non mi*

' nimum, puto, lucis cft allatu- 
rus. Vale.

fteap. kal. lui. M.DC.LXIX.

Ti bi ;

Addi&iffimus CJiens 
Dominicus de Rubeis *



f ' ■ ■' * • -
Vifa retrofcriptarelatione im

primatur, & in publicatione, fer- 
uetur Regia Prag.

•- * • ' .  - ■' . ‘ • V . ,  V  ,‘‘fV • ’r ' - * • ‘ . ' 'i >

G  a l i t o  fa R *  C ì i r r ì l l u s

G a p ib la n c .R .  O rli* :, C e r t e *  R .

‘ • ; •. ‘ i
, . . , _  . . , f t

ProuUum.per S. E-.Neap. die 1 2 /luIij 
16 6 9 . , ' - ;i

’ ^ V tlìa n$&

Admodum Illuftr.D.Ignatliij PoTcus Ar- 
chipresbyter Diui Thom'ae v idear, & 
re fer,ac. . , .

Dàtum Foggi» die 2 tf.Iulij 1 669
* *  -  * • - ‘  - * -  • - i

J). l i  : daptìjìa de A ngelis Vie. Generali*.



R E V E R E N D I S S I M E

, D O M I N E ,

Opusà Francifco Antonio Mat- 
thxiseditunii^ii^Gf^tuiiila 
Scherma Napoletana dfSpt- 
da, e Pugnate,, in prima parte, 
& in Secunda ta Spada Sola, 
Typis iunétiun; Se denuò cum 
dièta feconda parte mandan- 
dum hic fogize. Si alias Domi- 
nationi Tue Reuerendifsim$ 
placuerit sedi poflfe, cum nil 
contineat quod fìdei Orcho- 
doxf, & Bonis moribus aduer- 
fetur atteflor;nifi quantum in- 
geniofa non minus,quàm eru
dita Theorica ad deceilabilem

r  , duel-
Digitized by V j O O Q L C



duellorum vfam praxim ac-* 
comodata S.M.E.anachemati- 
zet, ip cuius tèi tcflimonium, 
Fogiaa die 29. Jalij 1 669*

* * . * * : ■ . ■ . ' ì
£>• Tu* Reu, , ;

. . * ' * *r r ‘ r *

Vifa relatione Imprimatur , ? _
DJ* tiapttjl/t de Angeli; V. Gè» . , ■

D,euotifs. Seruus" i 
V.I.D.Ignatius Fu^hu*

' Arcbipresb» S,TKom«



D E L L A

S C H E R M A

n a p o l e t a n a ,  '

piSCOj R&OP&IMO.  - 

VEL General dev
Filofofi, Norma» 
e-Maeftro delle» 
fcienze, Primo, 
vltimo de’ Dotti 
fAriftotile dico) 
che valicato il 
mare tutto dello 

tezoni più fofifte, ad’itnprimerui glq- 
riofe le mete affai meglio d’Alcide il 
fauolofo, felicemente peruennc : Jle- 
4o di già vogliofo di diffinir la $den- 

, A  *a
. Digitized by C j O O ^ I c



H Della Schermii Napoletana,
Za Prim. Pe&erior.tex. $ .teff .4 . apud S . 
Tbomam,cos\ (Seguendo la translatio- 
ne antica  ̂mi ricordò diceflé, Se ire to 
tem opinamur vnum quodqfim pliciter, 
&  non fophiftici modo ( quod e f i  fecun- 
dum accidens) cum caujam arhitramur 
tognofeereper qtiam res eft: tir qn oni am 
m ine e f i  caufa-, &  non efteontingerc^  
hoc aliter fé  ̂ f&ire.Eieguendo vn'al
tra ttaslarioneriY/r* autem vnamqua- 
que rem fim pliciter,fed non v t fophifte 
per accidens àrhitramurcmncxufam oh 
quam res eft, illiu s caufam effe, & fie r i 
non pofse, •vt-res aliterfefehaheat co* 
gnojeere arhitram ur. Nella didra bio
tte finalmente pratticata con maggior 
chiarezza da’ Diale&ici primo Pofte- 
rior. Scienza eft habitus certus,& età* 
dens rei necéffarìa, per demonftrat ione 
acquifitus. Potìegià in campo tutte, e 
• tre quefte diffinitioni, àdimoftrarui 
cofa fiala Scherma frettolofo m’ ac
cingo .

■ Dicono intanto alcuni ingegnofi, 
che la fcherma fia vn'Attione preda*



t - v IDifcòrf* Primo }
c regolata confidente in offendere, ® 
difendere, per la di cui preftezza il 
Nemico non s’accorge del moto. Al* 
tri dottamente dicono, chefia vn.’In* 
gànno veloce, e regolato ,- Io però 
/commendando tutti, e non pregni di» 
cando di nefsuno d’opinione ) fon di 
parere (fin come vedrafli dalle prua* 
4ie)chdk Scherma altro nò fia.chevcf 
Muffito regolato, e talmente veloce in fe  
Jlejfo per Cattifrequentatiyehe quafi in• 
Mtfikilt j t  rende netìè operationi v Così 
dunque Rifinitala Scherma, sùl?vi*]»- 
ma dHftmtàone d’Ariftorik: aiuti fenv 
pre practicata da’ Dialettici, come più 
dell’altre Laconica, & à miei difegni 
più confaceuole, ritorno co’l mio pò* 

-fiero. . "
E primicraraente aflerifco , che ft» 

-prefio d’Ariftotile la fetenza è vnli*- 
. bito, fecondo le mie ragioni anche., 
- vn’Habito è la Scherma»conciofiache 
ex  iteratis aftihus fit habitus ( Scoius 
qaaJl.^ .Yrolog.la.B .6.) Eie la Scien

za© vn habito certo, l’Habito della-, 
A  »  . Scher*

Digitized by / . o o g l e



4  "Della Scherma Napoletana  ̂
Scherma parimente sì è certo : Poiché 
offendo quefto Habito dal riconofci- 
mento del Tempo,e dimifura regola
to.» e per Tatti frequentati diuenuto 
già veloce : dirò che per cfièr regola
to, e veloce fi rende quali mutàbile.» : 
«quello legno giungendo, viene ad* 
cflfer perfetto: perfetto eflfendo, non 
]può fallire, e fallir non potendo, mi fi 
dourà con ragione concedere, che la 
Scherma fia vn habito certo *
: E (e per forte fufiemi oppoftodru 
qualche loffi/tico, :ò poco intendente 
ŝù quella fcienza vn tal «argomento ? 

ila Scherma alcune volte fallifce; dun- 
queTHabito non è certo; à cui lenza-, 
-tema rifponderei diftinguendo-l’an
tecedente,e negando affatto la .confa

. gueriza r ia Scherma alcune volte fal-
- lift e per opra di chi Tadopera conce
. dO; fallifce per opra propria, e nego,
* dunque l’Habito non è certo, la con
seguenza è fatàffima. E per efplicar-
- mi con maggior chiarezza, lì fappia  ̂
-*he fe alcune volte nella Scherma li

i t fai-



Dìfcorfo Prirho ' 5
fallifce, non mai il fallo depende dal* 
la Scherma; poiché la Scherma, come 
Scherma è vn habitoperfettiflimo, Se 
intanto è perfetto in quanto, che da_ 
«re eflenziali requifiti, quali fono ve-* 
locità, tempo, e mifura, viene perfer- 
tionato, e come tale fempre è infallU 
bile ; e fe alcuna volta fallifce, non_/ 
già deriua da sè il difetto, ma folo da 
chi l’adopra ; come farebbe à dire : Sd 
tal’vno métre pugna co’l fuo Auucr» 
fario, volendo fare qualche attiono 
oflfenfiua, ò pur difenlìua, in queH’at» 
to non tiene velocità, o fe la tieno> 
non l’adopra in tempo giudo, ouero 
adoprandola, non termina alla mifu~ 
rtiinon v’hà dubio verunó,che quell’ 
attiene fallifce, mà il mancamento di 
lui fteifo, non dalla Scherma proce
d o  .

Che poi la feienza (ia vn Habito 
Cuidente di cofa neceflaria, anche lal* 
Scherma è l’ifteflb ; Mentre chiara
mente fi sà , che non per altro fine li 
fiudia, e fi fatica in acquiftarfi quc&*

. .  A i  n  habiro,'
D i g i t i  I by v j O O ^ l i C



# "Della, Scherma Napoletana, 
Ifcbiro. che per conferuatione dell’In- 
diuiduo, atrefoehe Nem* appetti de* 
fra t i i tn trn fu i ipjms. (S.Augnft.) 1 

■ Finalmente, fe la Scienza è vnHa- 
bito acquiftatop er  demenjlrationont-y 
altro non lignificante, che perdifeor- 
fo, potrei dire, eflèr tutto ciò. confaci-* 
cetite àmio propofito ; Giache noru, 
puolfi acqui Ilare Attione veruna net* 
la Scherma fehza Fatto dimoftrariuo, 
etuttoquefto s’auuera (fe pur m’è le
cito il dirlo) nell’eloquente difeorfo 
di mio Maeftro, e fratello il SJg. Già- 
uanni Mattel della cui communicati»- 
iia , l’inlienfibile Hello impara ad’ap- 
prender il moto.

E quand’omai quant’hò detto non 
feaftalle, mi ricordo ancora ch’il me- 
demo Ariftotile nel6 .Mt,hicor.cap.at. 
autenticò, chcfc lentia eli Habitus qui* 
determinate verunt dicimus ; E qual’ 
verità, & euidenza maggiore potrai- 
li attrouar giammai in tutte le fcien- 
ze , che non s'habbia nella Scher
ma fin quella quaìfifia Attione Uà

e . mai



. Difcorfo " f
piai Tempre fondata,sù la bafe della* 
ragione, & aflegnandofi di cótkm© la 
caufa principale ,& accessoria- * 
d’onde nafce,per qual fine.eperqual 
tempo, determinatamente fi dificorrei 
jAnzi ftòper aggiungere, ch’all?hora_. 
quapdudifle Ariftotile Mei primo P<̂  
Jìerior+cap.z* Se ir e est rem per caufam 
fignofeerex non.intefe in, modo ver«n 
no d’efcludere la.Scarna datt'altrt* 
Scienze; Pofciachefe. in tutte le$ci&* 
ze fi dan’chiare le ragioni,anche cfiia«% 
riffime nella Scherma s’adducono j  
.Così quella Scienza;fi dimoftra à tue* -1 

• te le Scienze fubajternata, :
t E qual cofa fi ritroua, c’habbia piq 
del beilo» e deirvtile per i Negotiant* 
che le Guerre ? doue anche le rollio 
ne fon p.reziqfe i Et il cqnquifto del 
:rellp d’oro , l’haurai più di prezz? 
nel mar rofso, e ne’rubini del janguq 
di Marte, che nelle maree de’ Col#- 
chi. /

Ella con iGramatici,recitando bef 
Jte il, verbo Do,das:c on vna gran pjro~

A 4



f  BettaSékfrtHd Napóletdttdl j 
ìfigalità impara à fuoi allieui * chti 
fdbér-mendofi, e dando; non mai vor- 

. fiato) praticare il meni me a metti» col 
'fìéeiere i Mà Tèmpre vfar compimert* 
ti Cauallarefchi co‘l Dare »
. Con la Rettorica defigna 1 luoghi 
topici : E perfuade con la forza *
> Con la Logica ti fa vedere non_J 

l ’ènte di ratione ; ma della vera, t* 
reale ragione ftar sù gl’occhi à dife
si : È quanto s’infegna , e fi pratti- 
ca i tutto è ente della ragione « Cosi 
le Chimere à i lampi reali della fpada 
fi chiarifcono, e fi vede vna bella.* I 
figura in Barbara » che quanto rpiù 
neghittofa fi inoltra co’l Celare n t , j
tanto più ben conclude nella figu
ra di B erlo . E ftà così puntuale sù i  
tèrmini, che lafciare, ò pure vfciro 
Vfi punto da’termini, porta feco p& j 
ira di vita ; E la dirigibilitd delle ope- 
rationi * tirando bene la dimoftratio- 
ne, t’indrizza à concluder bene le> 
t:onfeguenze del viuerè *
' Con la Fifica così Tìficamente cotu

fiderà



• —  -  ^  J P '

B ifcor fo  P f 'utoò i 9 __
/rdera il tempo, e mifura il lito* cho  
violar quelli è fondar vna foftanza.» 
fenza attione, ma fidamente foggetKj 
co’l patire alla paffione * ^

Diuenuto Medico ben prattic© ì  
Con vn Recipe i ti eaua i mali humori 
dalle vifcere * e co’l fermare del pol- 
fo quali intermittente fi conofce, che 
il rimedio hà fatto buona operato
ne : E fe nel polfo fi fcorge mancan
za de’ fpiriti * fi dà per difperato, o  
co’l vacillare ne’ piedi alla terra ncj 
corre. ~

Così il feientifieo della Scherma-, 
fatto fottìi Matematico, attende all’ 
vguaglianza del terreno * al diparti
mento del Sole; & i punti con la pun
ta della fpada ti decide : e terminai 
punti con le linee diftefe, & al petto 
rirate jcome che fian punti di cuore * 

In fomma i Portici de’Sauij d’Atene* 
e della Grecia* che con ogni fentézd, 
& infcrittione faceuano eiiidéti dinio-
ftrationi, cedano alle galleried’Alef- 
/andrOjede’Sc^ermitQri, che co gl’aif- 

i nefi



i o' Bella Scherma Napoletana,
4*efi guerrieri fanno più euidenti, e* 
pratiche diruoftrationi, queftionan* 
«tane,.e praticandone co’Filofofi,fe 
la Finta, e para fia l’ifteflTa Attiene, e 
f«in vn medefimo iftante fia poflìbi- 
le  colla Parata in tempo ferirei para* 
re: attendendone co’lfottiliffirao Ma* 
tematico anche la mifura del tempo; e 
con la mifura de’ piedi regolando i 
paffi, & i moti, più felice di Fetonte» 
i  palli del Sole, cioè ( delle glorie)(e* 
^uendo coHe vittorie, iùblime trioni
fSL» . .
. Scienza è la Scherma: Doue l’iftefle 
Difordinate fon’ ordine * e cottipofi- 
rione : J)oue le Finte pur fon chiarez* 
ze , & il fingere è atto da ver’ Caua- 
lieredi buona fpada, Scienza» nella* 
.quale le Scouerte fono più belle che* 
,le celate j e guerreggiandoli à petto 
jgnudo, in quella nuda pouertà fi 
fcuoprono le ricche gioie del valore* 
i rubbini d’vn Marte : E fi fa vedere* 
~vna candida pouertà riccamente con
senta, e nobile di fangue, Scienza*,

. : nella



Biffarfìt^rìnio. ' * n  
nella quale le Mezze quarte* e ritti- 
braccate fono la compita mifura del 
Tempo . Doue vna Para, ben parara 
ti, rende valorofo lenza pari , e doue 
yn errore di ¥efim<tt ò di,Ferzi con- - 
tro le regole di mif«ra,e di ternpO qó- 
meflo in Z>̂ r//V,nel.tribiinale di' qqe- - 
fta prattica è condennatoalja, mor--
to . • -
• Qui il CauaIiere, cioè nei capo da ‘ 
Scherma: rifbluto,mà regolatQt rego
lato, ma fcompofto ; crudele, mà pie-
t jfo; finto, mà fenza celare riftr£tta;
in guardia, mà in publico fteccato : 
ritirato in fe fteffo, e pure turro prò-, 
digo fin della propria vita: Par cInl» 
la vita non prezzi, e per eflà tiene có- 
tinuanrtente mplxo gradite le guardie' 
in palma di mano : Par che l’alma n<>U; 
curi, e tutt'è per l’animi intento : E 
come buon’. Àdimadico verfato neh 
trattato de attirila è  così fcrupolofo 
nel fteccato,: ch’il riceuere, beudie^ 
CQie date in puhlico, fe ne fa fcrupolo; 
di errore, ò di £olpa mortale, - • ,



i ì .  Della Scherma Napéletana,
In foratila,fe quant’hò detto fìn’ho* 

ra noh è fufficiente, nonoftante,che 
gPaddutti argomenti non fiano chi-» 
merizati da hiperbolica fantafia, mi? 
tefluti collo (lame deli’euidenza, 
carditi dalla verità del proprio effe- 
re , m’appigliarò alladifnnitione del
l ’Arte, e pure auualendomi del fo- 
pracitato Ariftotile, il quale affegnfr 
nel 6. JEthicorum capiti 3 . che Ars 
t f t  retta, ratio rerum  À nobis f a l l i b i» 
lium  operatione transeunte in  m ate- 
r i  am ex ter io rem , v t  Ars con firu en d l 
Nauim , v e l  Domami fesì è, chela 
Scherma efterior materia non ha per 
termine, dunque in conto neffuno fi 
può, ne fi deue chiamar Arte» mà no- 
minarfi co’l proprio, e vero fuo nome 
Scienza -P rattica , • •

E per confirmare ciò, che con Pe
ripatetici argomenti hò dimoftrato, 
baftaràquefta fola,& vnicapruouai 
ch’efsendo la Scherma legitimo par
to delia Matematica, fincome linea, 
e mìfura l’atteftano » è ben di ragio-



' Difcerfo Primo. ' 1 3
ne, e di douere, ch’ella Ha nomata da 
tutti Scienza Pratttcd'.

T Erminate intanto le tenzoni , fu-ì 
perate le controuer lìe, & anien* 

:tate le falfe opinioni de’ difendenti, 
pon meno da mie ragioni, cked’Ari
noteli che, e matematiche autorità co* 
uinte, fupplko l’Eccelh V. à.difendet 

.d'hoggi auantr co’Jampi della Tua fa* 
..mólìflìmafpada quanto fìn'hora chia*
. ramente hò prouato;ch’io tra’l mentre 
per cóplire al mio debito farò palfag- 

, gio dalle calme alle tépefte : & accio* 
- che laNauicella'del mio intedimento 
. non habbia à. naufragare frà i fcogli 
> delle cófufioni,prima di fpingerla all* 
onde d’vn marcii vafto^quafappunto 
è la Schertna,fia di meflieri per fcam* 
parli da’perigli, che le fourattano, e 
per poter varcare lìcura d’intoppo trà 
sì difficultofe materie prouederla ben 

. bene d’ancorali follegnijli quali,ben- 
che collanti nel lor fidato ritegno, 
per eflerno più fidi nelPAquilonefche 
voraggini co’i fondamenti. ipai fem*



• f4 Della Scherma JÙtfeletana, 
rpre «^abbracciano ; Et ancorché fiali 
priui di ragione , collavragione fteflk

• par; che diìfcorrano, fapendo eglino
- accertacamènte, che r u i i  m aehinafine 
.fundantettr, Et atraegnache de routrtt
fi tratta', emulator anch’io di quelli 
(  non ficurode’ precipiti^ alla Piatta. 

•. di quella Scienza forteméte mi ftrin- 
go, é daefla (piegandole veleà miei

• balbuzienti difoorfi, dirò-che la Pian
ata di fpada, e pugnale s’hanrà à fta-
bilire ih quella maniera appunto .

Daurà prendere.talVn Caualiere, 
ch’m quefta Sciénza defidera appro- 
fittarfi * primieramente: i’Armi rtell<_> 

1 mani, indi porre anantài il piè dritto 
; di lungi dal piè bntflro non piò d*vn 
pafTo fecondo IVguagliàza deli’hnó- 
mo, dico ynpaffo proportionato, che 
non fianè lungo nè corto ,-attefoche» 

. offendo molto largo ftarà difunito di 
forze,e molto ftretto ftarà improprio, 

v annerandoli quella maflima Omne n i-  
■ mtum natura inim icam i (Valle/* a
- rcomm.̂ .)iQQ\k vigilanza il bene» che’l



D ìfìbrfo Prim o . ’ t$
piè dritto dia per linea retta al calca
gno del piè finidra,-Piegare ilGinoc- 
chio manco quanto badi ad’innarcafc 
la gamba, e la cofcia, e che detto Gi-; 
nocchio piegato miri per giuda linea 
la punta delfuopiede, la di cui pian* 
ta, fermata tutta in terra, deue hauen 
penderò di fodeaetla machina del 
corpo ; Chinare ùmilmente la Spalla 
finidra sù’l meddìmo Ginocchio ro* 
uerfato ; non fìa à ftgno però , che.* 
porti feco il corpo, mentre £jn?0 Q n&, 
ha da pender£àmefsuna:paaFtS5oè4Ì«-{ 
uè buttarli auóiiinie frsFilàntfnà do®-; 
ràpérnaaneredirhtó.é ferino jfu’l prò* 
prtoefsere verfo il Nemico x II Te
schio folleuato nel fuo centro, e clje’l 
Collo dia fcioko al naturale: Diden- 
derdoppo il braccio della fpada fin’, 
al principio della cofcia,mà da eflfa fia 
vn 'pò la manodifcoda, acciò l’elza ,̂ 
non intoppi nelle operationi al vedi
lo. ,, ò A i picchi di efsp ,• e tenendo la  ̂
punta .della Spada verfo il petto del, 
fuo Auuerfario, sXuucrta^che Jai

^  ^  ^  ^  Digitized by C j O O ^ I c  £ 1̂ )



1 6  Della Scherma Napoletana, 
no non ftringa molto il ferro, fol qua* 
to balli leggiermente à dominarlo, 
che’l molto ftringere cagiona moto, e 
tardanza » .

Sù quella Pianta poi s’afsegnano: 
tre Guardie per difefa deirindiuiduo, 
La prima vien nomata Guardia di 
fìiora Tarmi, la feconda di fotto Tar
mi, e la terza di dentro Tarmi; le qua
li non meno viuon di fotto la guidai 
del Pugnalerai fuo dominio fubor- 
dinate, che per lìcurezzadel Caua- 
liere rendonfi mai fempre necelfarie 5 
affinché polfa guardarli, e difenderli 
da tutti quei colpi auuerfarij, che* 
potelfer venire in proprio pregiudi- 
tio.
E principiò do dalla Guardia da fuo

ri Tarmi ( màtenuta la Pianta nel gra
do ch’ho cennato ) fi deue vnire il 
Pugnale sù la fpada à guifa di forbi
ce; non à termine però, che dette ars 
mà0i$(io talmente vnite, che venghi- 
n'o ad’elfere totalmente annelTe; vnitQ 
sìmànoariflrette, . ........



Dìfcorfo Primo. t j
Nella guardia di fotto Tanni, dou- 

ralfi alzare il braccio del Pugnale-fin’ 
al legno, che’l pugno fiia per linea ret
ta alla Tua fpalla, e procurandoli, che 
tutte due le punte dèlTùrmi firmo vni- 
te* diali attéto al riparo, c non fi dimo- 
ttri luogo d’altra parte , che da fotto .

Nella Guardia finalmente'di détro 
Tarmi, da di mefticri badarli il pugno 
del Pugnale a giuda linea della cintu
ra, quali verfo il fianco fìnifiro ; alza
ta ben sì la punta di elio, non total
mente per linea retta al C ie lo , ma fra 
la mediocrità jftia alquanto agitata : E 
fi tenga il Pugnale mai fcmprc pron
to à difendere quelle fioccate, c h o  
tutto lo fpatio apparente della fac
cia fin’ alla cintura potrebbono agc- 
uolmcnte offendere- > Et accioché J*u 
panciate lé parti inferiori rimangano 
guardate,&  illefe,potrà ynirfi la lpada 
di fotto il Pugfiale* Colia «piaie,fcina- 
tìedutànlcnré'i'cPpéf inganno delTAiù- 
tiiériàrio, enfraife CÒlfm Uiimrio ih det
te parti,facilifllrtiàttltfilO fé ne polla di
fendere, Digitized by C j



D  Eferitte già le>guar<iie,  ò pur.di-, 
fefc com’elle fiano: ;à /piegar l’at- 

tionidi propofta pertinenti al Caua- 
Ecrc dò di fai?© alla pena* \ & anco*- 
ohe Io tratti de’ falò, punto non peli
la  appartarmi dalla. Pianta predetta», tl 
oue fermato, affegno per primo, cho  
Copra tutte le Attieni di. propofta en
fienti in quello eflfercitio.due fpl<t* 
velocilfime, e principali Stoccate s’at- 
trouano ; vna nomata Stoccata dritta» 
l’altra imbroccata, sù le quali ( accer
tato dalla fperienta) confelTo, & att©̂  
fio contro ogni diferepante parere.» 
che ftia la Scherma tutta poggiata;, c 
fondata : E fe quelle della rapidezza*» 
per maeftre f i  vantano ( marauigl«** 
non fia ) poiché traflfer Parigine da», 
colui, che porta nei nome, U More^j» 
elico M artelli.

Per acquetarle, poi perfettamente : 
dourà quel Caualiere nel piantarli ia 
Guardia (quelladifendo Guardia mi
gliore, ape il genio maggiormente,. 

- ■ [ r  . incli- ,
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• J>ife9r[&S*cà*4« t ’ S9 
incllnajvnirfi con ogni preftezza.- iioft 
confluendo. in altro^Vnione delta* 
piantaich’in fortificar^fu’lginoccl^ff 
fitiiftro , ritenerli il fiato snella bocca*
dello ftomaco ,, rinforzarli il mezzo 
de*i reni, & in anneruarfii al,maggior 
legno là cofcia dritta 
benuero à mantener alzata, UPflBcta* 
pianta del piè dritto» mà; fo]am£tt!8ì|# 
punta delle dita di detto piè dritto* 
acciò la gamba rtia totalmente dura, 
ftia più pronta » e veloce al camino* je 
ft sfugga tra’l viaggio quaUfno^ior 
toppo j E,non meno tuwetapmitwfà&r 
Ja cintura in giù tener ferme» ehe*l rir 
manente del corpo in sù mobile,.oi» 
ìciolto colle fpalle, e braccia facili, o  
liberi alla loro prontezza s indi figno- 
regigiata leggiermente, la fpada in pai- 
ma di mano fol quanto badi ad alle»
gerirle il braccio,, puerpate le circo- 
-Sanae. accennate, e fermato in pianta 
dì piè manco, dar velocità /mifurauu. 
jjlla .mano nel;, fteader la ; fioccataci 
ipeKa delitto MenficO,(piccar la punta 
v B a r  . del •

*■ *  Digitized by V j O O ^ L C



%ò D ell& Sfhìì’hixNapoletana, 
Hel’pfè dritta non confalto, ina q frali 
rodendo la’fer'rargirar'Con vchtmen- 
fcaifi corpo mfitìtìc cò’l pugnaleche 
vada in dietim per linea retta in cui fi 
tfOUft: Ss iti teVininarla procuri,che re* 
ftitpJ àftnérUate amendue le gambe.,, 
Ifoirtga la~ff>ada,allafefti il fiatò * enei 
ftropriò centrò annerai il petto} acciò 
queUliftpetb'SÌ vigoroso aggiunga,, 
iltàggior fpitìto al rimetterli inguar- 
dia'j Douendo 'fopramódo,vigilare,& 
Attendere velici fuo penfiero confitta 
entrò ih;fpìftgèr tornano prima d’ogn* 
lìkròMotòjGh’hàaendò datof cammi*
ito& tutti li membra vantaggiofo cbi- 
«fogna,necdféammehte anticiparli.
«-» ÀUtìèrtàfiftt oltre, che quantunque 
•allò fpiècar là Stoccata dritta varijra© 
•tiitfiedti diléòrpoiifianbirogheuoli, fi 
douranno reftfinger tutti in -v-n iftan- 
te; affinché tuaiin lefteffi vniti,e pro- 
ti'produchmo in vn moto vn’atto fo- 
dò}àitfimeti prefcedddo altro moto fa- 
IfcYcaufa Hi tàrdaftaaye epiefta appena 
&ppar fa, compir iranno lif dap oì’afcrttj 

^  i a.  difefe;
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, DifcoKfa.-Pximo'.y v. ** 
tfcfefeipnd’Jìgli (feozadubio >da|fql% 
tonato Attore,diuerrà Reo fcherjiito* 

Sappia, iìtiiilmeutq ,ch’in altro jaofì 
differifce ̂ Imbroccata ;dalla Stoccata 
dritta, ch’iti vna voltata, di pugno/in_» 
dentro, E con tuttoché ella pur fife» 
Stoccata dritta , vien chiamata Ini? 
braccata, Sragione, che JG porta pej* 
fopra il braccio del Nemico all’hpra^ 
quando, ftà^guardafo da fuori l’armi, 
oue fe lì tirafle di Stoccata dritta, fa-, 
cilroente verrebbe, ad efler difefa : mà 
con quella voltata di pugno in, deo* 
tro fi trouarà più lpogonel ferire 
toglieraffi la forza al pugnale del pre
detto Nemico > ad ogni, modo (  effeu-r 
do necdfarij.à quelle due Stoccate li 
requifitì pennati, & ;ambedup nello 
fpatio del petto termija.3done yeìq^iU  
fimej èdi mellier, ch’Io^.ka, chi elisi» 
fiano affo Imamente dìfcrppati nel no
me, ma fiano in. fuftanza tuttofine vna, 
fpla Stoccata dritta  ̂ . ‘.a:. ..
. Et affinché il Gaualiefl .mê QuafiO 
prèda maggior affetto

e .. B .  3,  s ii
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1 *' De/IsSc fama Napeletana* 
sù quella Stoccata dritta * dovrò ra
gionevolmente /piegarle che cofa ha 
Stoccata dritta t perche così fi nomi t 
&-in che tempo fi debba operare .
- A cuì dirò per primo/fecondo il 
mio parere ) che la fioccata dritta fia 
*vn*Attiene veie'cèjfimd , e per tfier tale ' 
f i  rende quaji inuifibilc, & èrrepara* 
bète, *
: Ch’ella fia vn’Attione velodffima, 
e  quali inuifibile, rlon credo, che vi 
lìa proua migliore di quellajche dalla 
fperienza giornalmente fi vede ndo 
accademie } Nondimeno fapendo fo 
benilfimo,chela velocitàdiefia deri
va efientialmente dallVnion delie ml-
brà, e dalla breuirà de’-moti, non fa
rebbe firano s'Iodicelfi, Ch'Ella fiau 
iiftefsa velocità , che porta fèco Vn_, 
dardo a llo ra  quando fcoccato dal
la balefira , per efler sì repente  ̂, 
viene dall'occhio human© per intìifi- 
bile condannato: poiché la Pianta efsé 
do Còffie bafefttay IVniort delle mem
bra fàrcoi, -Sc i ! braccio il dardo, pd- 

- ' r i  ttO
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nife or f i  Primo * ■ 2  $
erò dir con ragione* e mi fi dourà con» 
cedere, ch'ella fia quali inuifibile.

. Ch’ella poi fia i riparabile,diffìcul- 
tà nófele dourebbeopporre.mentrci 
dandoli dalla Scherma,non meno all* 
Anioni principali, ch’ali ’accclsorio 
per loro termine prefiffotre héceflau 
r ij, & eflentiali requifiti, come Velo», 
cita, Tempo, e Mifura ; Sempre dun
que , che quella Stoccata principal’ 
'attione della Scherrrta tiene con sè H 
requifiti predetti, l’efser irreparabile 
Uà prouato : attefoche qualfiuoglia 
Attione della fcherma feguita con ta« 
[i requifiti viene ad efier perfètta, & 
eflendo perfetta, contrarietà non fe 
l ’oppugna i contrarietà deli(Vendo,di* 
fefa non preuale: E fe la difefa iui non 
hà campo, dunque è irreparabile , al- 
trimente fi giungerebbe all’infinito .
■ Perche fi nomi Stoccata dritta : Al
tre ragioni per mè tanto nón fapreiaf- 
fognarle, fe non quelle: ò perdio  
tutt’ i membra del corpo vniti sii là. 
piata fi muottono per linea retta nellT

B 4  . ofifen-
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«4 "Della Schernii Napoletana, 
offendere : ò.percbela Scoccare lami
na per linea retta - per dentroiarmi 
deliAimerfano; ò in Comma , perche 
.con tal nome da’miei primi Maeftri fu 
^ttez^ata.
, do .che tempo finalmente -fi debba 
.operare ; Si lappia, che (  non Colo per 
mqn efser difefà dal Nemico, ma ben 
anche per euitarfi dall’Incornio. .̂U 
quale è vn'A ttiene concepita cIa du<u> 
fon trarij in v n  tempo fie fsb , ch i f o n ò  
non sa ciò che vu o le f a r  l'altro?) farà bi~ 
fogneuole fpiecarfi con franchezza ,̂ 
in quello infrante, che’l Nemico, ò  
flia,vadllante in pianta, ò  nell’atto;, 
•̂ fioid̂ mmina il piè dritto , ò ptire ftia 
accollando il fioifiro : o veròin'-quel 
punto, cMI predetto voglia muowef* 
fi addietro.- òip.Comma in queltemj- 
po;, che. ftandoin niifura , faceflfo 
qualchemoto fregolato , cioè di cor
po,; d’pccbóÀd’armt.4 Ma per feguit> 
fi .realmente con. più. ficurtà„ fi poi 
trannq ncll’approcciàr della mifuxa-i 
pratticar le Scommol&j-ehefoBQ Atti 

• ( ’?. 1 fcr-
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x 'Qijcorfo primo ;  , 25 
feden ti, e minaccieuoli regolati da-4» 
jVn n?|atoi(olo di mano , & alternati,uo 
dé’piedi : dalle qudiScommpflfe facil
m entel’Auuerfario fi (corninone, e fi 
.difunifce,& in quel rompo ftcfso, che 
fidifunifce» fi potrebbe lanciare det
ta Stoccata . Nè fi rechi à ttupore* 
j ’eflferm’ Io tanto diffqfo sù quefta_. 
Kocc^ta, poidie fr^J’Attioni; jtutfe  ̂
della. Scherma *fi ben non vi fia At-
ttione più. veloce x c  di maggior iìcu- 
;r,e?z»iidi quella Roteata dritta ,-ne/Tir- 

icbrca tempo più fino quan
do «(sa ; Anziftp per dire , che noiv 
iflaenoà gran periglirè {aggetta, che*» 
iper ficura.vién^apprezzata ; .
H  Adendo tfih?horadifcorfo bafta- 

temente $ù la:St0ecata;dritta 4,tv>
inpi requifici y ed’omi necelfitatOi di 
.ahaifa ê# che sì;perd’̂ cqUifti^di.detta 
Stoccata, qom’anche di tutte l ’altreat- 
tionijfpno .bifogneuoli al, Cauaber. ce
nato tre eircofian .̂ej: Perico Maeftrp
per irtfegiiarjlp  ̂'Amore ntdr,(ofFriCc>
vna 'SÌ'lunga;, &  iatol.er4 bil;ifaH<ìa  ̂5

e di-



ì 6  Della Scherma Napeletana,
E difpofitione non men buona d*in- 
telletcr, che di corpo ; E ancorch’egli 
fi vanti d’hauer ottima difpofitione, e 
meglio amore , non apprendendo da 
Maeftro perito auuerralle ciò che in
altro fenfo fù detto da quel Poetà.( Sanai,, nellAfe ad.)

Nel fende folcale ne Itatene femina 1 
e  con ragione ciò diffi, poiché tutte 
Pattinai concernenti nella Scherma 
non mai fi pofiono apprendere fenza 
iavoce viua del Maeftro ( come fu*l 
principio cennai) * il quale primiera* 
mente deue hauef 'penfiero di porlo 
in pianta nella maniera deferitta, e di 
quanto fe l’infrgira farlo capace con 
replicata comunicatiua ( non dolen
do efser menoFamòr del Maeftró all’ 
infegnare , che dèi Caualiere in ap
prendere: ) Indi Variando detto Mae- 
ftro con ogni attention'e ne i difetti 
emergenti ( benché piccoli ) di conti
nuo rion fi fianchi di Scioglierlo * e di 
aliegerirlo 5 mentre dalla Scioltezza
d  ~ ......... [e l’agilità del 

Ì corpo,



Ì>ifcùrfa;&t*ùt4o* . *7 
corpo, e quella , e quella producono 
la velocità del braccia * e fie quella 
non fi potficde, manteheuole i C difet-. 
tofo diuerralle(fcnza dubio)ogru qua
lunque inganno, : ■ ' ■

E già che di buona petti» parlai 
del Maeftro (fuppofto* ch’Egliha pe
ritiamo )  potrei fardi meno,di deferi- 
ttere, come ,& in che maniera fi deb
bono operane le leguenti attioni, tan
to più * ch*à quelle la teorica non ba
llando , la pratica è lempre mai ne- 
cefsarià j Ad ogni modo sforzarò tut
to me ftefso * anzi vedrò di, tentare
co’l polfibile l’impolfibile tutto per ri
durle à legno di perfetta intelligen
z a . j ■ ,. -, . Wv- . •. ' ’

Ereflendail prefetitc jdificorfoco’l 
filo dclfattioni hoggimiifempreado- 
perate in quefio-Efsercitio, ordirò lo  
flame delmiei priqcipìj dalla Parata-. 
in tempo* chfè hfttìfodire, ferire , 0  
parareinivn tempo falò L da. quale at
tiene vien praticata dall’ Auuerfarip 
aelja guaidia di fixto> fi di filari Tarmi



2§~ Della, ùckfnnx Napoletani, 
all’hora quando» il Caualiere fpiccau. 
contrai uilxStaccata^ò l’imbroccata:. 
Come farebbe^ dire.in buona intselli—» 
genza : In quel punto fteflb > che.’! Ca-i 
ualiere dende la fua Stoccata , potrà! 
l’Auuerfario ; contro di lui fpingero 
vn’altra Stoccata , e fpùlgendola di-j 
fenderli col pugnale., la qual Parata», 
in tempo,feguitain tempo giudo,vie
ne à produrre quali due attioniin vn* 
iftante. Ma non so come d’iraproui-: 
fo fento fcuptermi la penna , de in* 
tuonarmi all’orecchio vnamaflima fi- 
lofofica, che vociferando par, che» 
nieghi adatto queda Parata in tempo » 
non .. dfendogiatmpai potàbile, che* 
pojftnt feri du<t attiones in eodem in- 
J laM i ; (jArift&iphif. tèxiÉ i. )  ondalo 
punto non sbigottito da propoda sì 
ardimento fa (  benché altrettanta ade* 
quata ) sò à dirle, che quantunque* 
l’intenttotìe dell’Auuerfario confidai 
affotùtamente in pigliar di* Tempo al 
Caualiere -, fpirigendo il pugnale all’ 
atto ftcfso ininconoso dell’̂ ìtrui fpa-,

Ila,A ___



. v v  l>ìfecrfo ;Pbwto Ì .° \ ^9
da, vengono (conforme d'idi.) ad ef- 
ier quali fempre due ; attraili 'nel me- 
defiriio inftame, e ciò fqrtifce n o n p c f  
s e  f f  iìno. i fttem um , fid\ptn kceidinsi: 
'Altrimenti jfe l’Aaaerfaridiyorrà pri- 
-ma parare,e poi ferire, e nonfaria più 
.Parata in tempo,ma verrdasbead^efso 
-reRifpofta in tempo, la qtral’ottionc 
■continuamente fi prattica nella Guar
dia di- dentro. Parmi, & indiueffe at
tieni ancora; delle quàli à fuo luogo 
darò contézza '; : ‘ : : ,

* Fòtrei efiendermi brieuemente sà  
là  RadoppiaHj 9 mèzzi cfficacrflìmi à 
ifcidglier.il spetto-, ISc ad hàbilitate il 
braccio dei-pugnale alle;difefe»màe£- 
-ferido penfierodel faggiarMaeltro il 
dimoftrarle; airaltreattiodiconuicm*-inidi far paflaggia; : ; % ;
. Quindi pòftatomi al Camìnarsùla 
pianta, dirò, chè’lCaùalierenél porfi 
in guardia -4 à  di-fotto, ‘ò diTuori Par
lai ( oue più <fog grada )dèùe. primie
ramente camminare1 il piè dritto con^ 

tvrt motofojo-diqaedè ,.e;cpìaàidpciò 
>l „ . farà
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yo T>(ll»rSihtrin* Napoletana, 
Tarà cónièfaemori, xiufcirà ( lenza fai* 
Io, atmhe gfaueuòle in rinforzo desili 
piantai Inda per linea retta accodarti* 
bel modoùl piè fin irò >i proporno- 
pc dell’altro, Giuntoin mifuradel 
NemicOé e conofcendo tempo opporr 
tuno da (piccare la Stoccara dritta-,/, 

spunto non>nè trafeurii’accafioriexiii* 
pigili però a lanciarla per. quellajpaiv 
te , doqc più prolfitnà, <e trueno difèfa 
feorgeranne i’entràta , e colla fieHai 
velocità,ehe porta fecondi-offendere 
procuri arretrarli s ndniùdifefo fi/be
ne, màcoT pugnale» è pur colla fpadfc 
quando libera le i ’anmua, dall'altrui 
impegnò, tenti mài femprc di difen- 
derfi .Soggiungoipoteche nell’at
to vuol'egli fiaccarli dal ftio Auuer* 
■fario, doiirà ( mouendo prima la teda 
addietròrper efsere qual .timone del 
corpó)*Ìtirarè il piè dritto & all’inftS» 
te.fielso fplezaapdQ la mifura co'lpiè 
finiftro ,oùulaf .dintioUo ili piè dritto» 
onde< vertano idelsere - due ritirate* 
del piè dettai .del piè finiftro^

e riut*



P jfco r fo  T rina \ ,31
c riminettendofi con ogni preftezz* 
nelle lue guardie ftia accorto à rifai* 
uerfì al Tempo, fa fa ciò fa l’auuentaf* 
fe fopra ilNemico; ma sii detto non 
s’efpone.ad’atto veruno ardimefaofa, 
riunito egli(come dilìgiti fua polfara  ̂
attendaifa, quelleattfani, che di qui 
à pppo gfa ne darò piena notitia, Au* 
uejrtifaa fapra tuttor à non andar va* 
fallando col corpo; nefapti, che ; farà 
di mano, e de’piedi in quello cammi* 

' uare fa U.pianta» n^ eon accortezza 
non interqiefaa tengalo ben farmo, e 
Upn duro nel gradoTuo, -

-  .  • ' ,  ' r  ̂ ? V  • . .. .  .  ,  ' ' *  y

T Ermipate sù quefto l’Attloni di 
piè fermo, e lafaiate le Finte, o  

le Toccate à pie fermo come poco v* 
(abili negl’alfaltj r fon’ind^ito inol
trarmi à quelfada fango, Ònd’Io per 
primi fondamenti di efsepenfa (e con 
ragione ) d’apportar fa Finte faorfe» 
fa quali perelser maeftre de gl’ingan- 
fa,pugnando di continuo colle difefe 
nò lafcian dfawjenejme palme Vittorio,



£ 1 Della Schérma Napiletana, 
fes anzi' quanto |>iù ilNemié^y^fòfi. 
da alla difefa, tanto più'éllèt^-rtello 
(leccato del petto entron licóre ì 'Ev 
ancorché Firftd fèòrfe elle 5?antt.omi  ̂
no, in Stoccata dtitfa, ò in Imbroccai 
ta nel terminar fi conuertono ; Mà
prima* .ch’io rie tratti, fappiàil Gaita- 
liere,ch’in quello Efsereitiò treitftiò- 
di dì Finte a’àfségnano : Finta fcòr/a 
Finta ritornata , e-Finta è para còlla-, 
fpada. . ^
■» - Dirò intanto per pfimo * ch’eflfendo 
la Finta Teoria Attione da lungi,e;con- 
lìltendo in due palli de! piedi,5 noit* 
dourà il Caualiere principiarla da_. 
quella mifura che ricerca là Scoccala 
dritta, mà circa vn palmo più dittante 
da quella 5 In opra- di ciò( fermato il 
petto fciolto j ’c non duro nel centro 
Tuo, &il rellò del corpo afsodato in_, 
piantà5) potrà nel primo moto fpiccar 
fc man delia- fpada5 quùfi fin la metà 
dèi caminò del:iùO: br a è C io' infiernc-»
eolia gamba dfitìlà'&en'anrfèrùata, é t
al tempo ftefsO dottiti’'piegata la è*



Dtfcorfo Primi'.. j  j  
tjiftra à proportione dell’aItra:Etal fe?  
condo moto, perfegùendo folameote 
la gamba dritta, c fermando il piè ma» 
c o ,  oue l’accofta, giri con. violenza I* 
vita , t  termini quella Finta incetto 
del £uo Nemico ;  ma ciò fia con noo» 
meno velocità dìi mano, e de’ piedi ì  
ch’all’accennar fù bifògneuole : Conta 
attuertimento, che fe il fuo Nemico 
Uà difèfo nella Guardia di fotto, ò di 
dentro l’armi ; dourà Egli con arden» 
za nel primo moto fìngere Con la pun* 
ta della fpada al forte dell’altrui pu4 
gnale, e nel fecondo moto terminar 
la Finta d’imbroccata : Efe l ’ iftefTo 
s’attroua nella Guardia di fuori fan* 
m i, perfuora parimente verfo la j 
fpalla fìniftra potrà accennar di fe
rire, e per dentro l’armi feguirla_. 
di Stoccata dritta : Auuerta in ol
tre à non pratticar detta Fintai 
all’ hoc quando il fuo Nemico ftà 
fermo , & vnito in pianta , ma fra 
quei femori degl’ affalti : Ciò à di
re , ò nel tempo, ch’il predetto ftia^

,yGoogracca-



$4  ÒtlU Scherm* Naptletang'y 
«ccottando ilpièfiniftro, oucro nel 
'punto che voglia arredarli, ò puro  
ih aquell’attò, ch’il medefimo dia per 
finire qualche modo prouocatiuo ; 
«onte fcouerta d’intentione , Prouo* 
cate, e fcommolfe» quali muodi li fa- 
prattno àteo tempo .• ò infornata po
trà fpiccarla nelPiftante, ch’Egli me- 
defimo fi rimette in guardia doppo 
haucr tirara qualche Stoccata; Poi
ché intempi limili nó potendo il Ne~  ̂
aoico rifoluerfi al Teselo « corre in
fallibilmente alla difèfa: Nè lafci an
cora d’auuertirèà non lanciar, tanto 
la fpada nel primo moto» che reman- 
ga impegnata nei pugnale del men- 
rtionato : In ttigili per vldmo à non mo- 
uere il pugnale dalla fua guardia in* 
fin’al mòto fecondo ».non telo per ac
quifere maggiorVnione, mà ben an
che per difènderli dai tempo» fe àca- 
fo il fuo Auuerfario in ciò fi rifol-
uefle. ■ '

La Finta ritornata poi» non dife
rendo in altro dalia Finta teoria» ch&i.

va



I>ifcor fa Prtrite 5 ^5
infoio replicato moto di mano >tein 
vn paflb iuperfluode’piedi, fiordi per 
.dire, che nonfolamentequcfta deri* 
4 »  dalla Finta iccxrfa, màtenza di efla, 
4ion haurà principio nè fine.econra- 
g;ione: Poiché quantunque la Fintati» 
tornata fi formi dagl'accidenti, viene 
però mai fempre, regolata dalla Fitf- 
ta feorfa ; Come farebbe à dire ; fisi 
à quel primo moto della Finta feorfa* 
ò per dir meglio à quel primo accètti» 
diipada,il Nemico applicato nelle Aie 
difefe fi dà addietro ò à cafo.ò perche 
ftima ficurezza l’arretrarfi,certo è,che 
feguendofi detta attiene in tempo fi-* 
nule atrrouarebbefi mancanza di mi*, 
fura nella terminatione, e verrebbe» 
per tal caufa ad’cfler difettofa, e man*, 
cheuole ; Onde per non lafciarfi im* 
perfetta l’offefa, fi forma in quell’ifia- 
te la Finta ritornata, & ecco che t coi 
me diflì,vien formata dagl*accidenti|s 
Viene poi regolata dallajmta feorfai 
mentre da effe ncU’iftefs’atto fi piglia 
i’vnionedi pianta»la velocità deLbrao

V  C  itizedbyGoOgle CÌO»



DelLtStherm* Napoletana, 
rcio, la rapidezza de’piedi, la giufìez*- 
•za del pugnale* e la fermezza dei cor- 
pò j Ordita dunque quella Fintai 
.dourà il Caualiere replicar con la- 
amano vn nuouo accento di fpada ver- 
.fo la parte difenlìua dal pugnale aur 
tterfario, accompagnato inficmemen* 
te da vn’altro compaflo de’piedi egua
le al primo, e con velocità non inter- 
tnelfa feguirlain petto del mentiona- 
to, e fia per quella ftrada,oue nell’al
trui pugnale trouarà più profuma l’a
pertura : Auuertendo, che fe al prin
cipia: di quella Finta, detto Auuerfa- 
rio s’ attroua nella .guardia di fottò 
Farmi, potrà egli fpiccarilprimo ac* 
cento della fpada fatto il di lui pugna
le , il fecondo per fuori, & al terzo 
moto terminar la Finta di Stoccata- 
drittate poi Sarà,nella guardia di dé
tto l’armi,il primo accento di fpada fin 
per dentro, c verfo la faccia, il fecon
do per fuori, & al terzo finirla ùmil
mente di Stoccata dritta sin forama fe 
#  piotato nella guardia di fuori 1’ar-s 

. -l -  «ù,
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, DtJhOrfoPrtmo \ 3 7
ah, (picchi il primo accenta per 
verfo la fpalJa finiftra s ilfecondo pej> 
dentro v-ì&al terzo la feguilea d’imw 
braccata ;ln  fomma ferri:, quello me-ì» 
tre,ilfuo Nemicocótinuaffele ritira* 
Ce,nó:s!arrcftiegli di còtimiar parimé.i 
te gFàccétidi fpada fintato,chegiung* 
in mifura da poter feguitò detta Fintai 

LaFintzper vkitndì, ie para coIIjuì» 
lpada>poco,eqiiafi traila differedodak 
primo moto della Fihda fcorfa,p®treir 
diroó ragione,ch’amédueVadopritiOi 
coii vii tnedemo principia : Poiché  
quellaileffa virror» dipkmra, Velocità} 
di braccio,e fermezZacfi pugnale,ohè;' 
la Finca fcòrfa defidera^nel primo Wt^ 
to  ̂notimen quella Finca; neceflaria-o 
mente ricerca; Con sì lieue differenza 
ben uero;ch’in opradéilaFinta feorfoi' 
in oghi guardia che fifa difefo l’Au* 
werfario fi finge mJperio&rnente coit 
la punta della fpada a lerte  delfiK* 
pugnale» & in prattica dì quella, non; 
al fiate del pugnaley mà ver la faci 
$Ù d c l& te o  Nemico polla dertàà



3$ 'DdU $chmHitJi*ptitct*nd, 
punta difpadst vigorofamente fi ac- 
aenna. Fingendodunque iLCàuaiie* 
re/ corae diffi) colla panca dcHa/pa- 
doverla faccia del mencouatxy r doti* 
tàftar vigilante- in otferuare, fé il Ne-: 
mica violentato da quell' acccnto-sìt 
vigorofo fi rifohie al Tempó;Jloho; 
auoenendo, &aprcnti0ùnoàparario( 
co’l forte della ftdfa fpadâ dc ad’aoan- 
zJajJfialllinftantóWKdefiaio.contMaòncK
tiaflfo lVnione de’piedi, affinché prof- 
la : terminar qiiefta Finta in peccò. deL 
Nemico eoa quella .pceftezza , che la— 
parata d*U& ferita punto nondifugua* 
gltA - Indi appenafinita detta anione» 
fiat di bel nono foUecita à foggiogaret 
colla ftefla fpada quella del Ncmieove, 
fetralmétrehautà nuouocampo difo* 
rire » nulla non s’àrrefti di replicar’ak  
ternamente l’oiFefet Altrimenti sbara
gliando colla medefima fpada entram
be l'armi dei Gompetitor cennato,im
penni 1 ’ale nel riraetoerii in guardia. ■
E  Dalle Finte patendomene alkToc- 

catedi fpada, auuifo,chr due fòle»



, jytfitrfo Prbao »" $£
e  principali Toccate dal noftro Effer* 
citio s’ipfegnano, vnapcrdenrro l̂ ar* 
mi, e feltra per lucrai E non in altra 
djfferifcono fra diloro>che in vna voi 
tata, di pugno » ( fincpme fentiraflì à 
t^ropofiipj^Che dcl rimanente, non_. 
loto fond l’iftcflfe mpifieftezza, mà ben 
anche in pgn’akro: mot© janzi fi po
trebbero paragonare Siila Stoccata-., 
dritta, quando la; misura non fufleuL 
affatto dìfcrepantc; polche le Tocca
te di £pada altro nonTonoin fuftanza, 
che vna mera Stoccata dritta feguitav 
perii fifa deUafpada aUuerfaria. Del 
modo poi , che s’adoprano, fappia il: 
Caualiere, affinch’io non mi dilunghi 
à maggior efpreflìone, che coil’iftcifo 
compaio de’piedi, voion di pianta, e 
fermezza di corpo fi praticala Finta : 
feorfa, quefte Toccate fenapre mai fi i 
cominciano, e s’ciequtfcpno ; Coni* 
differéza fi bene, che nelle Finte {cor
te (conforme intefe/s’accenna colla 
panca della fpada ver la difefa dei 
gemico, & in quefte non s’accennai

■ ■ • * ^  DiSi«tibyGoogi siami*



40 Della Se%etm* Napoletana, 
giàmai, mali Spicca il forte della fpa-* 
«la fu’l debole deli-altrui fpada ;dico  
fu’l debole,poiché /piccandoli più ol- 
Ère i difficilmente pbtrà (mandarliì a j  
fpida predata, per caufa, chemag- 
gior forza s’atrroiia nel feeddo terso* 
cirenei primo t Scorgendo dunque i l  
mentouaro ( dcca-d̂ v-n palmoFitor-di- 
mifura» luoco da"poter roccarc la fpa
da nemica perJàpartedidemrorar-> 
aai,xk>urà (mantecata la fpodàpropriit 
«ymezzaquart^&offi^i^ire^uifià 
ceratati sù  la FiwaoÉsa»la)fpkcar drg-* 
lèda fpada fagfi^oifesf‘sfuggendo per; 
ili debole dcttStftrui fpada, edi tdez- 
ziai quatta fteÉ& terminarla rtella par
te ide'ftra.delfaccennato ;Ncmko : E» 
fe luogo farà per fuora l’armi r Egli 
fpiccHi dritta la; fpada anche per /al
trui debole, e «/imbroccata la termi
ni * à caufa, che venendo l’Auuerfa- 
rio ad’incòntrar al fuo moto poflfa_» 
Egli con quella mezza quarta di fpa
da ». © imbroccata difenderli dali’In̂  
oaptro, ch’iui potrebbe fuecedert̂ y



t v>> Difcstfò Vritnù.
Vigilando in' oltre à pr attica r dette* 
BToccate trai tòm o degl’aflalti , ali* 
fiora quando 1*Auuerfario difunèndo 
la fua fpada dki pugnale la giuoca iti 
ih ihotó, ò quando ló conoice totale 
mente diiiertitò dalle fueRicauaté.- -
S -f nfegnanópSrfrnentein queft'Ef* 

ifepcitiòdtié^red^edifp^^ Va* 
fflothàta Predata di fpada innatòi ?  e i 
Pidira’‘Predatadi fpada addietro, fc» 
tutte due fi pFatrféanoanche^éqtìell* 
Hlèfso compafsòde?piedi, & t'fiidh'dfe 
fnetttbravche sty lìe -finte fcorfé Cénnaii 

EtÌncotnineiànd<̂  dalla Predata :<fi 
fpada ùinànz iy perfa ado al Gaualierti 
à porla in opra afFhòfci quàdo vedrà* 
dirti fuó Netriicò; piantato fuor dìifti} 
fu#ày ̂ ioctiràcÒlfU fpada innanzi» & 
alquanto difUhiràdai fuo pugnale.^ 
Gonofcluta dfitìque Vna prontezza si 
grande ( purché dalPiltófo iui non fia' 
pófta’ con ingàtfù'òji1 potrà ned prim^ 
moto ( feriza meuer il corpo,è là fpa-* 
da dal luogo ■ loro ) ’ fpiccando tapi* 
daziente i pi^Ji lànciar ii pugf»fe  

.c:..u-, f -  s h



4* TitlU Scherma N*pdet*n* ì  
su la fpada del fudettp Nemico,à girli 
fa che volefle rubarglcla dal luo ma
neggio t Al moto fecondo non tratte* 
pendo punto la fuga al piè dritto» de 
alla man della fpada, fegua la Predai 
tà di Stoccata dritta in petto dell’ac- 
ceqnato , e giri al tempo fteflò nel fuo 
grado la vita ; Auuertifca però > ch o  
feorgendo cfler la fpada predetta» ò> 
alta, ò balla, ò in dentro o infuora-.» 
procuri prenderlacon,vn moto fola 
di pugnace,e da da quella ftefsa. guar? 
dia, oue s’attroua : poiché mutando» 
Egli il pugnale ad̂ altre guardie,farai- • 
le non poco difficile il poter predare.1

Nella Predata poi di fpada adietro.
(  ritenuta parimente la fpada , e la vita 
nei proprio flato )  ingegnili il Caua- 
liere .dilungi dalla mifura » difar’vn_*. 
moto prouocatiuo co’I pugnale acco
munato da vn palio folo de’piedi ben 
vniti in fe fteffi, in omaggio del Ne
mico; affinché Pifteflò dal vederli inci
tato da queimotp sì rifoluto , &oI- 
traggiofo «’efponga à portaci! Tépo:

' ' £ ciò  .
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. DifìerfyYrvno? 4$
£ ciòauuenendo.ftia egli prontiflìmò 
i  difenderlo ca’l medefirao pugnai 
prouocante, e co’lfolito palio delpià 
dritto feguaTattione diStoccatadrit-. 
t# E cafo, che il Nemicoà talraoto 
prouocatiuo non venilse ai Tempo* 
nonlafciEgiicosì difeCo^efermoi» 
guardia di portaci! it* mifut^edfelien 
guir con ógni prellczza la Tua Pffcda-: 
&;>EX numera che, ò che venga ,& 
non venga il Nemico à quel meco in*, 
citatine», egli non mai s’arrefti di fini-* 
re lafudett’artiono ; Ma pop%oglic®& 
da duhbieice^coilfomigliamiifroató 
ri di porla in opra fra’l mezzo degraf-. 
falli, nel punto quando conofceduch* 
il fuoAuuerfario dìa tutto intento!, e 
dilpofto al Tempo , ch’alilaora la Tua 
Predata caminara più fieiara,

X Odai 4non v’hà dubbio,tutte le At* 
JLs tieni di propofta da lungo: Mà la_* 
difordinata però, àmio fenùre, fopr* 
tutte ha maggioranza; à ragione, chi 
il Nemico f a  f a t e m i  attiene pidfe-

di
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4 4 - Velia Scherma Napoletana, 
(dflmentcfcommoueflì,quanto da que
lla, & all’hora t fenza fallose Attioni 
più ficurediu etano,quado s’adoprano; 
nel rempOr ch’il meùonato fi difunife© 
dalla.pianta a £ non òftante che elltui 
tutte ftiSftò foggette ad efier oltraggia 
te dél'EèmpovIo fon. diparere, chtM 
quarltimqdadifordinata,ftià pure fot" 
topofta atT empo.difendédofì eflfadal; 
T empo-con maggior ageuolezzadeli’i 
akre.atàoni fnefliina di efse pregiudi-; 
«alido ) dourà efser {limata irà cutter 
quante per la migliore. Exomeche I» 
Difordihata è differente dall’ Attieni 
predette,nó folo nel cqpafio de’piedi; 
Aia bé ache nel moto di mano conofcot 
non poca repugnaza a poterla piena-* 
méte {piegare; Cpntuttaciònon m’ar- 
refto di dire, che piantato, & vnito il 
Caualierc nella {ua guardia,e ritenuto 
férmo il corpo nel grado fuo,acciò n6 
Vacilli ne’moti,dourà {piccar la fpadà 
«5 accéto di mezza quarta fin al mez- 
%o camino del braccio,e ciò ha con vn 
noto folo ĵiuut(̂ .dc «dto âtiuodel



Difcorfo Vrtrho 7 4^
piè drittoùndi ritornado la fpda al fup 
Juogo, accoftiil piè finiftroà propor
zióne dell’altro; e ficome il moto della 
fpada quado và auati porta feco il piè 
dritto,altresì quando torna fecó acco
lli il piè finiftro: Et iterado di bel mo
do detto accento di fpada al pugnale 
dellJAuuerfario,póga paifiero dtarre** 
arar la fpada per quella ftrada fteflaJV 
che la porta auanti, acciò 1 moti fi rem* 
dano fempre eguali:lnuigili in oftreit 
npnmouergiamai dalla fua guardia il 
pugnalerò’! quale Aia di continuo vw 
gitante à difenderli del Tòpo,quando 
tAuuerfario in ciò fi rifoluelfe: E qua- 
to più l’iAefso Auuerfario già fcòpo- 
fto da quei moti regolati,& ardóri fi dà 
,in dietro, viepiù egli còtinui feruorolì 
gl’accenti di fpada fin tanto che giuga 
a perfetta mifura diffonderlo, óue* 
giunto,può co ogni franchezza termi
nar la difordinata per quella parto > 
che-nel predetto fcorgeralla indifefas 
Poiché non potendoli accertatamele 
fapere fino à-qual moto della «diibr* 

s’arriui in mifura » tampoco
. nnK* ..



'^6  Detlà Scherma N*pletxns% 
pofs’io determinatamente assegnare, 
fe la difordinata debba terminarli di 
fioccata dritta, ò d’imbroccata : dirò 
Sentiero,che fe rAuuerfario,nel pun* 
*o, ch’egli comincia la difordinata, ftà 
difefo nella guardia di fcftto*ò di den-x 
tro Tarmi ; giungendo egR in mifunu 
«el fecondo moto, la termini di Stoc* 
cata dritta ; e fe nei terzo, la froifea., 
^imbroccata : Ritrouandofi poi nella 
guardia di fuora Tarmi: fe egli arriua 
nel fecondo moto, la porti d'imbroc- 
cata; e.fe al terzo la fegua di Stocca* 
ta dritta; Però feome difli) potrà fe* 
guirla in quella parte, doue icorgerà 
luogo più proflìmo, & indifefo. Ag
giungo per vltitr.o al Caualiere, ch’il 
rempo migliore da porli in opra que
lla Difordinata, faràinquel punto, 
ch’ilfuo Auuerfario cominciala riti
rata, ouero fra quel mentre, che fi ftia 
arretrando : à  ragione , che difordi* 
pandolo in quei tempi, non potrà ri- 
foluerfi al Tempo, e far ciò non po
tendo, corre infallibilmente alla dife-

' fjf •



l>ifcorfù frimai 4 7  
fa, e quanto più da quell’accenti di 
fpada procura di difenderli, tantopiù 
riulciràageuolela difordinata. .

N E’ lafcio finalmente d'accennare,"
che nella Scherma cinque modi 

per (comporli il Nemico s&ttrouano : 
ciò à dire il Caminar initnoto, Sco
perta d’intentiooc , Scommofsa, Pro
vocata eo'l pugnale,e PTouocata colla 
ipada J „ •

Il caminar in moto può prartkarfi- 
dal Caualiere.all’hora quando, canm- 
nitido egli su la1 pianta, vedrà il fuó 
Nemico ben-fermò, & acconcio in*, 
guardia, e tutto intento alla ditela-,- 
Accertato dunque da tali conofcen- 
ae.* potrà nelfapprocciar della milii- 
ra caminare vna volta in mota, Se va* 
altra fermo; E tutto quello s’adopra-, 
non folo per (coprire l’intentione del 
Nemico, ma ben anche per difunirlo 
in qualche modo dalla fua sì oAinata 
Pretenfionc;Non elsendo giammai da 
qaonProfefsore di fchermailpormto

,yGoogle IH



4$ DetlàScberma Napoletana', 
Ihopraqualfifia attiene, benché me
noma , lenza il vero riconofeimento 
dello che tiene in penderò l’Auuerfa- 
rio. Così Io auuertifcojche fe fra quel 
C«min?rc in moto,ò per dirmgliotrac; 
cheggiar d’armi,ede’piedi vedrà,chi 
dio Nemico ftia titubate, ò in qualche 
modo difunito dall’armi, potrà nell* 
entrar’ìn mifura con quegl’iftefli trac-? 
dheggiamenti feguir eoa franchezza-# 
la Stoccata dritta : altrimenti non s’ar- 
lifehi a tirarla giammai,, ma fen vada 
olferaando qon occhiuta attentiomt# 
§raltrui-andamenti . E per non dilun
garmi d’auantaggiosùr ì’efprefliont»' 
di quello caminar in moto, baftarà il 
dire, ch’effo da rilteffò moto, non msn 
di mano ,che de’piedi, ch’alia Difqr- 
dinata diffufamente cennai . Con sì- 
lieue differenza béuero; eh’i moti del
la Difordinata fono per Joroefsenza-, 
fempremai feguitiui, & i  moti di que- 
fto, non gii totalmente feguitiui, ma 
intemallatamente fi feguilcono ; pure: 
prcndoardimetto di dtfCj che fpefse*.

r . yolte,
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DifcorfoPrim».' 4.9 
vòlte, e quafi fempretrà que’moriinM 
teruallàti fi rendòiio feguitiùi * :i > > 

La Scouerta d’intentione direri 
che falle TiftelTo modo della Difordw 
nata,quando vna morta dei piè fimftro 
non difcrepafle ; Per inteliigenia dà 
ciò (  tenaroil corpoi mài Tempre ferme» 
nel centro Tuo, & il pugnale cpmoda- 
mente impugnato nella Tua guardia 
acciò ftia più habile alle difefe.j ptìtrè 
il Càualiere verfo l’altrui difefà fpic-t 
caria fpada con accentò di mezza..' 
quarta firT alla metà del camino del 
braccio, accompagnato da due mòti 
triti del piè dritto : indi non accolli it 
piè finiftro conforme ricerca la Difor* 
dinata, ma ritiri al fuo primo flato l>’i* 
fteflò piedritto infieme colla fpàda») 
c ciò fi faccia con tal vehefricnza  ̂, 
c rapidezza * che dalla-mano al pie
de non fia interuallo. Stia rarefo pari
mente , che quella Scouerta d’intén- 
rione può praticarli in diuerfe atrio- 
hi di propoifta, già che il fuo nomo< 

' : D llcflo
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f o  T>ellr&cbeYnta Napoletana , 
flarfso gl e r»fcgnaV) ma per lo più (ì 
coftuma ;. fecondo.IVfa deH’dfercitio 
quotidiano , in opra delle Fiore fcor- 
fcjper cono(cerfi,ik accertarli fe il Ne
mica ftadifpoftoalia difefa.ò al T em- 
po j. Di triodo che ,conofcendo egli * 
che detto fuo Nemico (la tutto inten
ta al riparo y potrà al finir della Sco
lletta ingannarlo colle Finte fcorfe: E 
fe darà accintQéd’oflfender di Tempo,, 
non fi ferua delle Finte, ma con ogni 
follecitezza de’membra s’auuagli del- ! 
la Predata di fpada addietro.

La fcommoda deriuando fimìlmen- 
tfe dal modo della Difordinata »quaff 
eoiriftefso firn moto s’adopra ; E per. 
chiarezza di elsa , attenda il Caualier 
predetto (  fermato il corpo nel luogo 
(no , & il pugnale ben accóncio in_* 
gaajdia)» fpiccarla fpada con quell’ , 
illefso accento di mano', e colle me- 
defime due mofse del piè dritto,con- 
forme auuifai $ù la Difordinata,e qua- 
fi nell’atto: (tbfso'accodando vn poco

" il



.. g p ifi orfo,ftitoli l '  f i
il piè finiftro, torni con violenza,!*» 
Ipada, e ritiri il, piè dritto nel iuo prU 
mo fiato, non iadueqioti.cpme Iprc  ̂
collo, ina in vn ntpto folo,per qual rin 
tirametMo^differi^e^S^ójaioda 4-dU' 
Diibrdmara * Attood^iR^^^écSSft 
ticar quella Scommolfa t ^ ;£p)g>cpl| 
rattezza,e feruqr di braccio,^ de*yjjfef 
di n qia a pratticaria fuoridimjfura^ 
e nel punto quando vedrà,, ch’itlno, 
Neroipo.ftia totalmente sùl’alpettati- 
uaStia anche vigilante, «’4l predetto, 
a quel fuo moto violente» e minaccici 
uole.fi riioìue al Tempo; Poiché non 
peraltro fine egli adopr*quella Scón 
mofsa, che per aftringere rAuuefario 
a portar iL Tempo rii che luccedendo 
fia ratto a pararlo co’l pugnale, <&*», 
£ott’entrare colle rilpofte. : ì

La Prouocata co’l pugnale. Io alfe-’ 
rifcp, che fia quali l’ifteuo primomo
to della Predata di Ipada. addietro/ 
Con tuttodò, dourà itOaualicre(per-
vanendo in guardia al,(olito ‘

t D a ' ' i-
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5 i  Della Scherma Napoletana , 
ftfar cò’l pugnale vn’accento vìolcn- 
fé, è minaccieuolè verfo il Nemico', e 
ciÒ iia regolato dà vn moto folo del'’ 
piè dritto, efuor di mifurà ; affinché  ̂
détto Gemico affarétto dataléaccento 
fùriofo verigàà portar il Tèmpo : H 
éheTortendo j ftia Egli leftiflìmo à di
fenderlo colfiftefso pugnale prouo- 
caritè, eTerna’indugio l’ofFehda eolie 
ribotte à piè fermo . - -

' Finalmentéla PrOuocata colla fpa- 
éà ,eomeché rioft difuguaglia in àlerò- 
dàlia Finta è para, che in tri piccolo*- 
Accénto di jfpàda, ftò per dire, che tra 
quella, e qriella;nón,vi Ila altra dif
ferenza, che quali vn nulla : Poiché, fe 
della Finta e para s’accénna vigorofa- 
mente eollacpunta della fpada, vèr laL. 
faccia del Neriaìco ; m qiiefta Prouo- 
catà, riòn eòlia putita della'fpada, ma 
cóT forte di efsa verfo ranni dcH’iftcf-' 
fo violentemente li miriacéia : dunque 
còri ragione diflt ben’io, che la Iordi- 
fcrépànfcà,tutta corififteua-in vn quali 

- - niente,*
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niente ; Àd’ogni modo ( per non paf- 
j fa a x v e g ìÀ  fecxo^cftvto !al Catta?* 
ìicrè^ fériiirfi di ^^etta ^ouocataui 
fióri f<$o M  i féruori'cfeki’airalti:, tnà
Ben’ancHeFra i principi] dì elfi, e pàS

v- .:A%eldifei^eEfi^anto.nel •,

av. .vV,i v;
,-c^e .Vìì-v,

, v..A. difli:$ù' J s u ,, -.; ¥. %
■ . .Finti .e; . ..\

pari.

.h'i \ V » >  \ \

>» 3 X < .

spie*



S p ie g a te  g i à , e f i n i t e  V A t t i o n i  d i  p r o p o -  
f i  a confaceu oli &  a p p a r t in e n ti  a l  
C a n a lie r e  , ’f o n '  I n  d e b ito  s k  qu elle d i  
P ifp e fta  i n  d ife fa  d e l l 'A u a e r f a r i o f a r  
m i  da capo 'c ò s i'v u o l la  r a g io n e ,  e co
s i B i m o ,  che f i a  d i  douere: N o n  e jfe n - 
do ra g io n a to le  , e g iu n to  i l  d ifc o r r e r  
d 'a u a n ta g g io  d 'o jfe fe , qu ando le d ife - 

fe  fo n o  m a i fe m p r e  p iti necejfarie a l l* 
i n d i u i d u o ,  ■

E Per primo,porrà l’Auuerfario con
tro la Stoccata di-itta fcruiifi t ol

tre la Parata in tempo, di tré Attioni ; 
come della Parata, è caricata addofso 
fem plice, Parata , è  caricata addofso 
difordinando , e della Parata colla... 
fpada.

E fondando i miei principij dalla».
Para-

,yGoogle



. Difcorf» Prim». 5 5  
Parata1 e caricata addofsorfernpiictL»* 
aùuertifco all’ Auiicrfcrib, che i f e i l  
Caualiéré al /piccar d'ella' fua {toccata 
i l  {lacca immediatamente dalla rnffui 
-ra rpotràin. quell’i/feantê  non coft-riifi 
pofte apièfernrorifpondwe, pecdlt^ 
-a mibira non giunge queftà
Parata e caricataaddofioi’empliceScólt 
icguirnc Paffcfe : Come irebbe i  dii 
r e  ya, quel ponto ftefso i éhtegli parai, 
co l pugnale .l’altrui Stoccara;ftia fol~ 
iccitoinapanzarvnpafsode’piedi ,nS 
•difttnitiiinr piatita >àf al pafeo iecohdo 
■del {alo piè dritto gitóihdo il corpo * 
portar la rifpofta d’imbroccaca ;dico 
d’irab toccata,acciò òroiiimaggior luo* 
go in petto del mentovato : Mà le £giì 
al parare dell’altrai Stoccata farà pài 
grò neirauaazar de’piedi, s’aflìciiri d’ 
liauer làtice nere altra òffefa dal Temi 
pò; Et afibebe non difficuki sù quefto 
compattojde’p iedi, fappia, ch’egli è lo 
fletto delia Finta feorfa. . *

La Parata e. caricata addotto difor- 
. . . . .  D 4 dinan-



$ 6  Della Scherma Napoletana, 
binando, ha uri a rpratricarfi dail’Au- 
iierfario anche defilano, ch’ilCimalie- 
t t  tirandole la Stoccata fi dà indietro: 
Ciòa dire: inquefi’i ftantermed e firn o, 
ch’egli para co’l; pugnale L’altrui Stoc
cati, ftia .pronto1 à ioggettarle, la fpa- 
daco’l raedenao pugnale* eicaMo iftef- 
( o  Icherzandolì di continuo y per te
nérla màggiormcnte opprefsa*vada* 
animando il compafso defpiedi, vno 
ai proportione delL’altro, ma inciò re* 
ifcanga fempre fermo il coup© nel gra
do fuo * e quafitó putii Camlicrrncii* 
ternato fi da addietro,tanto più Egli bé 
volto in pianta yféguiti nell’auuattzar- 
(eliaddofso s Etrà'qud mentre He IeL». 
V ì  ^pproffimand©: .non ceflixii-fgonié* 
Cirio con minaccfeiioli accénti difpada 
Ver la faccia, e la difela: e femprech c_» 
ìnmifura egli l’arrida, non foto in pet
to lo ferjfca'* maiben anche in tutto 
quelle parti del corpo,che feorgeràpiu 
vicine, & indiféfetie poi al proprio in- 
diùiduo vorfcì accrescere maggior fi

. t, : ; curez-



. ■ Ò ifa rfo  Prim o. 57
.curezza, potrà nell’auanzàre del fé* 
.condo. mó^o de’piedi metter lai fpada 
>sù l’altrui fpada già difefa dal.pugnale 
nel primoiriaco,ecoirvno,ecoll’iikia 
-opprimendola;dia vn colposù lafpa- 
da  predetta,,«2c:vn’alrro in petto,* E ca- 
do,cKe il CauaUercTneU’arretrariì,rica- 
tiafle la {pamperi déntro, ò per fuori > 
per liberarfeladaquella foggettione, 
«pure per,offender di Tempo, fia egli 
celeratiflìmo'à ripigliarla, & a fògget- 
•tarla dinuonOcoila fpada;: altrimenti 
potrebbe reftar. offefo da quegTina- 
spettati ricatti
i. In fomma. » della Parata colla fpa- 

, da può àuua lerfene il Cotripetitòr me- 
-defimo nuli? di inancò, ch’adopera il 
-pugnate : Come .farebbe a dire, nell’ 

~  atto ch’il Caualiere le ftende la Stoc* 
. ^iata, iti vccb egli di pararla co l  pu

gnale , ladifenda co’l forte delia fpa
d a , «Se in difenderla j foccòrra pa
rimente iL. pugnale sù 1* iftéfsa fpa* 
da difefa 7 ■ Òndsfe il predetto fi 

" arre-



5 8  Della Scherma U aptletàfia, 
Arretra, fogli potrà atunzar fopnu 
col medefimo cópa#ò decedi, vnion 
di pianta, e fermezza di corpo, che> 
ne Lia Parata e caricata addoflodifordif- 
nando piegai : E quanto più l’ifteifo 
Cauiliere fi dà addietro*vie più egli 
fe le carichi (opra; Efemprè che lo 
giunge in tnifura fonza appartar ilpu» 
gnale dalia fpada già direia, e fog ges
ta , porti con. vn moto di mano » e piè 
vn colpo in petto , & vn altro sù fcu 
fpada: dèi medefimo: .Auuertifca ina, 
oltreché (fe il Caualiere t neH’arrctrarw 
f i , ricauaflfe la fua fpada in dentro, ò 
in fuori, alta, ouero bàita; punto.egli 
non s’arrefti di ripigliarla, e fia neiku 
forma ftelfa, che sù la Parata, e cari» 
cata addoflò battendo chiaramete au?- 
uifai . - . -

Soggiungo ancora, che l’Auuerfa- 
rio contro tutte le Finte puoflì fornir 
francamente ; del Tempo : il quàleper 
elfer vnJ Attiene perfottiflìma, vieneda 
tutti per fictira comiùendata >Ccm ai*

... ' cen-
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Téritione peròy ĉ cf̂ debba feguirloaHo 
ftetso primo mòradelkFinttypurche 
itCaualkre^aHo ficcarle entri ih mi- 
furti foiteHdo£S$;dutKiuè>p^^
Wfliv ilTemjio'in queiratto V ih'feme
«6*1 jpiè' dtitso , fr^ àeci à difìriifura.* 
«élniOlUò^éla vitìV %Mmeoti, por- 
tandoegli 41 TèmpènèlfetoiVdO mo
to  delle Fint^,‘ò'tion 'coipifcd ocfTTS- 
jkv è  fepurcOlpHee, riuftirtrme In
contro, Etaihtenéndo in «jifèfto men
tre Ciwifttìere ttioflfo dà foUér- 
chia rifolutione,entratfe‘tPò^t>dfifi$^ 
fura nelfe'gu'tflé Tue Finte 
fpiccar detto Tempo con mezza quar
ta ̂ i-corpojCome farebbe ’à dite: nel
lo ftendér il Tempo fcanfar la gamba 
tìrtiftra in fuori delia linea rèttd, e fia 
’à fegtio, che il corpo no refti per drit
to  riterrò,tnàrinvariga fiancheggiarne 
verfoil Caualiéic : Anzi, fe in tal’ac- 
•cidente lancicrà la fpada pure dirnez- 
fcà quarta vdr'la parte drkta déll’ac- 
«enftàtol, riùfdirWteil Tempo-( à mio

* giu
' Digitized by C j O O ^ I c



Della Scherma Napoletana y 
giutÌ’U|ip) con piùxertezjza i conciofia? 
che„ incontrandp(Ì {acuente il.filo 
della. 'fpada propria,con quella del 
«Cau^rejj per IViia^tper l’altra raez* 
za :q .W ^ jn à % ^ 4  nXmpQl 
accertato1,- Dif^ocqnn^z^a quarta 
di corpo, e non con tutta j à ragione, 
che- optando egli , tutta la ̂ quartadj 
corpononiolp rimarrebbe fguesoir 
to di pianta, ma coll’approdìn^arfi.dj 
fouerchio colle fpallè aljCaualier^» 
ficure qifefe potrebbe riceueme dal 
fuppugPA^.,
; Per fchermo delle Toccate di fpada, 
potrà ì’Auuerfario feruirfi delle Rica» 
nate, lp quali non confiftono in altro, 
chc in yna moda di pugno in dentro  ̂
ò  per fuori, In opra delle quali,douri 
all’atto {ledo, 'ch’il Caualiere fpicca .̂ 
le fueToccate-, ricauar’al contrario 
la punta della fpada propria , e.rica- 
uando offender di Tempo : Con.au- 
uertimento ;però , che le il predetto 
verrà a toccargli? la fpada per den

tro



"  Difc&rfo Prim o . ” - 6  f  
tré Parrai, potrà egli (  ricauando al 
contrariò velócemente la punta del!#. 
fpada:, e portando ihfieme il piè drit-i 
to'Jfeguir ii Tempo d’imbroccata per 
fUora l’altrui fpada; accia con quella 
imbroccata poflfa fchermirfi dàlì1 In
contro, che potrebbe fortirne i Se poi 
verrà à toccargliela per fuori ( carian
do egli la fpada pur al contrario",- e> 
fpictìarick)’ infieriteci piè dritto ) dou- 
rà--portar il Tèmpo per dentro Par-- 
rili con Olezza quarta di fpada ; affin
ché il filo di-dia pofllt anche préfer-> 
uarlo dall’fncoritro. ; : '
• Mà per non viuer già mai fottopo- 

ftò alle Tóceatèfudette ,& alle Pie-.' 
date di fpada inriàriziingegnili PAu- 
ùerfario di giuòdar con deprezza Ia_. 
punta déHa!lùa;fpada,ben vnita,e rac
colta 'fótto ^proprio pugnale; Non-/ 
la tenga però'mai - fempre ferina, nè 
eòhfinUamènte in moto ?■ poiché Ia_*: 
fouerchia fodezza rende il braccio 
duro, e perplefrò', & ii fóuerchio 

* - moto



62, Della Scherma M tfvietana, 
moto inhaj>ilita, e debilita il. braccia 
alle operationi ; Tenuta dqnquel.au, 
fpada oue dilli,non falò faralle inope- 
cabile, & impredabile dal Caualiere^ 
raà ben anche qualfiuoglifc anione,cb'; 
egli haurì da (piccare!,. tr-ouarà, fe- 
g]tendo,più luogo in petto del métio^ 
nato ,&  attrouando maggior luogo 
no così facilméte Pattfone farà difefa.

In: quanto alle Predate, di (padâ , 
addietro : Eforto, all’ Auuerfario ad 
auualerlì contro di efse tutte,anco del 
Tempo; ogni volta però),, ch’il Caua- , 
liere nel primo moto della fua; Preda
ta entra in mifurajmà sè ip mifura non 

, entra ( com’è ben di ragióne,; auuerta 
àperfiftere sù le proprie difefe , o  
non efser leggiero a portar il Tempo 
Poiché fpinto il Tetupo fùor di tpir, 
fura v diuérrà Paltmi Predata Attio- 
ne dicontratempo , j& ip tal calo re
tta rà ikuramente offefo i II. difetto (i. 
bene, derida da lui ftefso che jtdopc- 
ra il Tempo fuor di roifuM»,̂  non dal

' Tempo:



• D ifiorfe Vrìm o. £$
Tèmpo : Conciofiache il Tempo, pet 
<*£sèr in iitftef$o vn’Attione perfetta, e 
reale, non mai può fallire, e fallir non 
potendo, contrarietà non tiene : Ch’in 
tanto il Tcnopo viene difefo alcune-» 
volte dal controtempo,in quanto che, 
òil Tempo vien.porrato fuori del tea 
po fuo, ò non'verrà fpinto dalla velo
cità neccfsaria, . , : ; .
- Potrà i’Aauerfario per {camparli 
dall’altrui Difordinare, fèruirfi pari» 
mente del Tempo ; addattatodunque 
su quello, douràfpingerJo*ò nell’atto 
Uefso, ch’il Gaualiere cominciando la- 
DHordinataièmra in mi fura.o uero tri 
quel mentre, che ftia difordinàndo'; 
Bermero , s’egli feguirà il Tempo trà 
quel mentre, chtil Indetto difordina-, ; 
auuerrifcaà portarlo con mezza quar
ta di cor po,acciò fchiui con più cer
tezza l’Incontro, che potrebbe nasce
re in quei moti così ardenti; Et auuc-t 
nend© * ch’egli, ò per mera negligen
za i ò per propria inhaòiltà non s’at- 

5 •: ì trouafse



6$ Tfella S cherm i Napoletana, 
trouafse pronto a {piccarii Tempo in 
quegl’inftanti, ceunati, procuri di bel 
Ipodo.e con deprezza di fchermirfi 
colla fpada.Poich.e se da quei moti vio 
lenti della Difordinata yorrà egli di
fènderli co?l pugnale,nulla quello gio. 
uandòle, chiaro ftà, che rimarrà ferito.

Dirò finalmente, ch‘in oltraggio di 
tutti i cinque muodi di feorporre, po
trà l’Auuerfario auualeriì anche del 
TempoìAirhora quando però verri
no orditi, e cominciati in mi fura dal 
Caualìer mentouato;Chc sè fuor dimi 
fura.falserò praticati ,com’è bendi: 
doneremo del Tempo egli: fi ferua,ma 
in quell’atto fteffo, che fi-principiano, 
può auualeriì delle Finte feorfe, ò pu
re delle Difordinate ; H fortendo che 
in quell’atto primo non Ilari proneo. 
in operarle, non fia pigro però in por
le in opera nell’atto fecondo,-ciò a di-, 
re, in;,queiratto, ch’il Caualiere ftia_* 
per riunirli in guardia, Per conofcece 
poi » quando detti- Mo<|i fifmo reai

. mente



~ • - ”» ' ri * ■ 
v Difcorfo Ptirilo : *
mente offenfiui, e quando ingannctid» 
li: sò ad irle,che non potrà egli-giam* 
maiconoscerli dalla mia"penna, mè 
dalla continua pratica degradali fa* 
didimamente n’apprende va cono* 
licenza. ,/ -*

Hor già che il Tempo/come fìnj 
hora intendefte, quali da padrone ft- 
gnoreggìa la Scherma fmarauiglia no 
na s’Io dica ) che le Attioni non meno 
principali,che accedine di elTa, ftianò 
mai Tempre fottopofte al Tempo.

Aouertifco dunque per primo, eh* 
hauendoda fare qualunque attiono , 
ò che fia offenfiua, ò difenfiua, atten
da à porla in opera nel vero tempo, 
che l’attione il ricerca : e conoscendo 
il tempo già opportuno da poterla Se
guire, punto non s’arrefti di prati
carla, c tutto ciò fi faccia con celerità 
non intcrmefla di braccio, c de’ pie
di ; Mentre l’ilteda Schérma additata- 
mente n’inSegna , che. chi ha tempo 
non afpetti altro tempo , che Se pci> 

-  E * de



€6 betta  Scherma Napoletana , 
dequehempo, non farà più a tempo.

Auuertifco per fecondo à non_, 
pratticare Attione veruna di propo
rla nel porfi in guardia, ch’è dir l’i- 
«fteflb nd principio degl’atfalti .* ma 
fen’vadacon deprezza pratticandola 
trai femore di elfi ; actioche il fuo 
•Competitore non polla accorgerli 
dell’inganno ; Anzi tenti, é procuri 
coavarie ftratagemme di moftrar dif
ferente da quello, che tiene in pèn
derò ; Poiché auuedutofi il Nemico 
‘de’fuoi inganni, con facilità li difen
d e e  difendendoli, con maggior in
ganno rifponde.

Auuertifco per terzo à non fgo- 
mentarfi nell’ impenfate feongiuntu- 
re, cioè nelle ride : Mà in que’ primi 
moti feruenti,e biliolì, canata corag
gi ofamente lampada, pongala auanri 
a mezz’ariaA^ifa di fpadafola; af
finché fi mantenga il Competitore di
ttante dalla raifura.ele difefe propie 
riefeano più.ficure tri quei primi mo-



Qifcorfo Primo. p ’j  
ti fregolati : ' Indi rintHgoritofi in 
ftefso, cani il pugnale, e s’vnifcakfc. 
guardia doue più l’aggrada,, e nulla*, 
ttimando la poflànza * & alterila del 
iùo Nemico (ma folo quanto; batti iji 
conferuar l’indiuiduo) attenda a gui- ; 
darli conforme l’occafioni fe gl’appre- 4
fentatio. ......  '

Auuertifco per quarto a nonfpicr 
care giammai attione alcuna di prò- ; 
porta, fe prima non conofce accertata- 1 
mente in che ftia fondata rintentione 
del fuo Nemico ; Potrà fi bene fuor di 
mifura pratticar le Scommofie, ò le> 
Prouocate di fpada, da quali modi 
ininaccieuoli, facilmente il fuo Nemi
co , ò fi difunifce dalla pianta » ò Ij ri-- 
folue al Tempo : $e fi rifolue al Temj- 
p o , potrà egli difenderlo a fuo bell* 
agio co’l pugnale, ò pur colla fpada*, 
-fincome le larà piùppóntn ia difefa> 
in quelle prefenti congiunture fe fidv 
funifce dalla fua pinata,, potrà egU 
.accollando dettramente.il piè jinir 

.. . _ E t  Uro,



Della Schérma napoletana ì  
tiro, fpiccarlecon ageuolezza alTatr© 
ftelfo la Stoccata dritta, ouero difòr- 
■dinatlo. . *
ì Auuertifco per quinto.* che ritro- 
riiandofi in luogo affegnato fconofciu- 
*ta primieramente Tvguaglianza dell* 
“•armi, c del Aiolo, e compartito il So
le) fi ponga in guardia, oue il genio 
più i’indina, màdiftante dal Nemico : 
Indi Con animo non men ficurò, cho  
•tranquillo,punto non diftingua la fpa- 
'da dalla fmarra, e nell’approceiar dei- 
fa mifura fen vada qual Linceo mai 
fempre cauto, & occhiuto Tulle difefe, 
c fui Tempo ,• E conofcendo tra quel 
mentre oftinata poftura nell’accenna- 
to , nonfia egli neghittofo nell’auua- 
lerfidi -Scommofle, e di Prou'ocate.
’ Auuertifco per fello: Che in tutte le  
©pernioni di quella Scienza debba ef, 
fere fempre ma^rifoluto, ma regola
to : diflì regolato, poiché il più dello  
Vòlte la troppo rifolutione cagiona- 
notabile detrimento :E fe nell’a ltro  

< ' : i '  » feienze



, » ' Difcorfo Primo, <&■
fttenze fi fallifce vna volta » il fallò è; 
kggjerò:'mà in quella fi può perder lai 
vifa» e jprJe l’Anima, laquale eflendo 
4 iì}i9»fia ;dimeftieri,ch’ogn’hUorao la> 
tenga bcp cuftodita,& aliai piu cara <11 
qpaluq;akracofaper pretiofa che fia 
_Auuercifcoper fettirpo: Che hanédo» 
à tenzonare con perfona poco pruni-* 
ca , enulla intendente Sàia Scherma ,• 
non fe ne debba burlare,: ma farne co-- 
tp, eome di quella foflene peritiflùn^n 
perche alla fine èhuomo> e quaPhuior- , 
mo è paria fej tato più chegl’huqmi-i 
ni no fi mifurano à palmo, & alle vola
te fucceije,che’l grandevalore invno,; 
occupa,& auanza il fapcre ip vn’altrq  ̂

Auuertifco per vltimo : Che quan
tunque egli fia peritiamo in quella.. 
fcienza,nondebbapr(mocarne (su tK\ 
à cimétar feco:nè ca,uar fuori la fpada 
per ogni menomo capriccio,ò putiglio 
che l’occorre : mofso da vn puntiglio 
capricciofo,e da qualche leggierezza, 
ò pretéfione,che no furon mai quelle, 
quelle ragioni, che la fpada pretede,

jg Dî  jbyGóogle per



?o Della Sektpma Napoletana* 
pef riportarle la vittoria: mà deuedi- 
jnoltrar’iJ luo valore » & impugnarta- 
con altrettanto coraggio, quando af
famato dal fuo Nemico l’ammazza_. 
giallamente per difender fe ftefso.

Per tal’effetto nelle prime Città del 
Mondo s'aprono di mezodì lefchuo- 
le della Scherma; accia ognVrìo im
pari con la ipada in mano a difender 
re ftefso dagl'afsalti crudeli del fuo 
Competitore, tanto crudele, & ir ra
gionerie, quanto nemico dell’hnma- 
na natura : Altrimenti Iddio noftro 
Signore giufto bilanciatore del tutto '%■ 
le farà fortir differente da quelloche 
s'imagina. •

IL FINE DEL PRIMO DISCORSO
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NAPOLETANA,
D I S C O R S O  S E C O N D O  .

Ermati;di fouer- 
chiofeiarrifchia- 
te ò mio Penfie- 
ro . Doue ti/pro
na l’ambizione-. ? 
Troppo ti fidi 
delie mie debo- 

 ̂ - ie22e.C0m e pof.
fibile, ch’io fappia mai/piegare quan
to tra l’armi tutte f5a più nobile la-, 
fpada ? Efprimére i f noi vanti, e t efle- 
t e  elogfall’alteTue prerogatiue ? fer
mati, raffrena le tue arditezze , ch’ef-

■ Digitized by C j O O ‘  i e U ^ l ^ )



7 & Della Scherma Napoletana ̂  
fendo li maflìma pur troppo fupérlo- 

. rè,già ti fcopro vicini! précipizij degl* 
Icari, e de’Fetonti. Chi non ha penne 
d’Aquila formontar nonpuò le sfere; 
e chi l’ale tiene incerate non dee col 
volo auùicinarfi al Sole''. A  cheliun- 
que perfuaderti rouine ? Abbàndond! 
faggio l’imprefa , e contentati , che la 
Spada ftefsa fi fàccia vedére in campo 
à propalare da sè medefima legfork_» 
fue .11 Sole non hà miglior conirnen- 
datione, che quella <faj toaUrplendori&. 
E queftà co’ prjMHTjpinpi moftrera* 
com’Ella fia Térror degl’Eflerciti,' co- 
quiftode’Regni, Tutela de’Regi,Tro
feo del valore, fpirito d’vn cuor bel-, 
licofó, & Anima della bizzarrìa. El
la l’Ecclicica per doue il Sole dcll’ho- 
nore corre più luminofo,- Ella l’afle , 
fòpra di cui la fama, e la fìinaa d’yn 
Eroe,come due poli fi raggirano fem- 
piterné ; Ella il Tribunale più rigido^ 
doue fono efaminàté le caufé , clioj
più rileuano iEIlal’Àriànna, che co’J

_ . ' ' ” " " ’ ‘
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D ìffhrfo Secondo . '7 7
fuo filo guida più Thefei nellaberin- 
itode’più intricati litigi; E finalmente 
Ella il foro più frequente, doue fi tra

fficano le glorie de’più prodi, e de’più. 
^oraggiofi. ’ 1
. Se ne cerchi l’origine, Ella èpri- 
.mogenita delTàrmi, e giurarci che., 
fufse lauorò primiero de’ Ciclopi * 
fe trà le perpètue caligini della loro 
fucina hauefse potuto fàbricacfi viù  
arma* di tanta luce. Se la materia  ̂
JElia è d’ acciaio, ma fulgido, ma» 
preziofo , arconte di cui l’oro m&* 
defuno impallidifce , e manca di (li
ma ► Così è . Sì fcauino, s’ ammaf*

. .fino gl’ori, tutti feruiranno alla for
za di quello ferro ; E perciò gran-, 
,fenno fece (  à mio fentire) chi colla., 
.fpada improntò la moneta, accennan
do , come per geroglifico, ò che nel
la fpada più che negl’ ori s’appoggi
no le fortune de’ Grandi ; ò che tutto, 
foggiaccia al valore l’oro die tutto

Seia''
cfpugna.



•78 B ell*  Scherma Napoletana,
Se la forma ne chiedi, Egli mi feru

bra ò di raggio, ò di lingua. Sia di 
raggio, perche di fplendcrri voli coro
nata lafama di chi fappia impugnare 
egreggiamenre la fpada.- Sia di linguâ  
perche a decantare le foe glorie non  ̂
Mfti* che vna lingua d’acciaio : Sia di 
r̂aggio, per accennare, che il valoro

so iappia chiarire ogninuuolo difini- 
Ara fortuna : Sia di lingua, per efpri- 
jnere, ch’Ella non è muta, fauellando 
aie’ Tuoi trionfi per tante bocche,quan
te nell’altrui piaghe con ragione n o  
(chiude : Di raggio, che non fi vide, 
■giammai ftringere, fe. non raggiante: 
Dilingua*che aU’immortalità dello  
Aie lodi ben fi conuengono non già 
l ’Ecatombe di cent’Aquile Arenato, 
ina gl’applaufi di mille Cigni eloqué- 
ti : Di raggio in fomnia per cui s’illu>- 
ftra il valore, e di lingua, onde và ce
lebre Palerai nome. ,

~ Ma che diradi dell’opre già famofe,
& eterne? Chi mai a compiutonouero 

’ potrà



- Ttifl qrfo Seconda. 
potrà ridurle? Acciaio fenza pari p rò  
digiofo? Spada allepalme, &allegio«. 
rie desinata veramente dalifatofQue’- 
ftainfegnò a CònfoK, e Dettatori Ro* 
mani » come fi paffi dalia - cultura del 
Campo ai dominiodell’Votuerfo^ua. 
do armò loro le delire di già -indurite 
sù gli vomeri, e sù gl’aratri ; Horsù 
vagheggiamola in man di CefareL»-. 
.Tremarono le A lpi, e Pireneia gPin- 
Aliti di quello fulmine » Et humiiiaro- 
no le fuperbiflime vetrealiafpaìda Vit
torio fa di quefloMarte. 11 Rodano,
& il Sequana nella Gallia ; Il Danu- * 
bio, e il Reno nella Germania corfcro 
fpauentati portando all’Oceano a uui- 
Afanguigni del Romano valore. Fu 
quelli vna volraal valico d’vn groflo 
fumé neccffitato ,e per iehermirlì da 
quel corrente periglio datoli a nuoto, 
jutto abbandonò fuor che i Corfiinenw 
xarij, e la fpada , e portandoià Amptè 
a galla, volle con efla( a tra© credere) 
domar la Aiperbia ddtl’acque.cr auali 

: ' care



fio Della Schermii Napoletana, 
care que’ rapidi cauallani. Che ma* 
rauigJta dunque# fé fin ne piéftalli del 
fuoletto la fòcefse colla penna in vn 
groppo intagliare (col taoto)Ex vtro* 
que Cafar ; Auuegnache non meiu 
ideila fpada, che della penna ricono* 
fceuale glorie del Tuo nome . E chi 
$à non hauefse egli voluto accennare, 
che hauendo colla fpada debellato 
ieProuincie j/aggiogati i Regni, o  
peruenuto all’imperio del mondo,fer* 
uifse la penna à cuftodirnc la memo* 
ria, à regiftrarne gl’Annali ? Et ecco 

* terminate le gare, e dicife le queftio* 
ni in tante Accademie femprcmai ri* 
fuegliate,QualdelÌe due maggior pre* 
rogatiua ottenga ò la Spada,ò la Pen
na ) come che Quella fudi neH’opre j 
Quatta ne porti il racconto, e ne t e r b i  
itolo il regiftro; Quella ineriti gl’enco- 
mi jQuefta le ne porti i tributij E fej. 
Quella imbibita d’ inchioftro formai 
Caratteri alPeternità, Quella intinta^ 
tarhor di fanguesà pur aiviuo canati*

* teriz- ‘



"Difcorfo S econdo.
H'mio difeorfo ; rimettomi dunque 
in folco.

Non abbifognano argomenti ftra&- 
nieri à d'imoftrarui la nobiltà delia» 

-Spada, e lefue prerogatiue, come di 
numero infinite, così di qnaUtà Ango
lari ; Nè conuengo di lontano men
dicarne le pruoue, quando poflò ha- 
uerle dimeftiche, & efficaci nella vir
tù generofa de’Caualieri Napoletani. 
Doue non è arriuato il grido del lox 

- grande valore ? Qual angolo più re
moto del mondo è ritnafo incognito 
alla fama di così prodi Caualieri ? E 
•fiata Tempre lor nobile gara il facrifi- 
care liberamente il fangue al feruigio 
del noftro CattolicoRè, e nelle piu 
fanguinofe battaglie non hà hauuro 
ceffo la morte da Ipauentare quell’in- 
nitto, quell’ imperterrito corraggio. 
Hanno obligata la verità deU’hiftorie 
le loro prodezze ; fi che non efagero * 
nè dò nelle hiperboli quando Io dica, 
che la fpada cop maggior fpintò, e* 

F * con
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?4  Delia Scherma Napoletana,
‘con maggior applaufo Altri non hù. 
brandì giammai. Han giuocato nelle 
Scherme, per far da fenno ne’ i cam
pi ; E con l’dfercitio delle paleftre* 
han fatto il tirocinio delle imprefe mi
litari . Si recano ad ignominia, che> 
le fpade vittoriofe de progenitori ri
mangano preda della rugine nelle ar
merie; Tantoché hauendole egual
mente col valore hereditate, non loro 
è malageuolecorrere per quei fentie- 
ri gloriofi, che gl’Aui fteflì han bat
tuti . Hanno così mercata la ftima à 
prezzo del proprio fudore ; Che bene 
è conuinto di viltà, chi dalle fumofe.» 
immagini de’i maggiori và mendican
do luftro allafama. (Metam, Itb. io. ) 
N am genustérproam s> & qua non f e c i -  

mus ip j i . - ~
' Vìx ea nofira v o c e . 

difle quel grande d’Itaca apprelfo di 
Ouidio.Quegl’antichi documéti di no
biltà, fe non portano {limoli di/piri
co generqfa fanarimproueri d’igno- 

r' - * t i itnini*



Hifcorfo Secondo. 8 5
minia à granimi degeneraati.Hor co
me ben fi palli colla propia virtù, alla 
fuccelfione di nobiltà antiquata loro: 
è configliera lafpada,nella cui tem?; 
pra van di continuo, ipeculando le_?. 
coftillationi della loro fortuna. S%~ 
nalzi dunque a Ciafcheduno vn Co^ 
lofio, e toccherà le delle, quando fi 
aggiufti alla grandezza dellor valore^ 
Non limumero ad vno,ad vno per non. 
efler derifo,cbe mi prenda à votar l’O
ceano con vn gufcio'dinoce. Balta il 
dire,che la Nobiltà Napoletana laceia 
pullulare Cotto à quello Cielo gli r-roi 
guerrièri afsai meglio di quel lo,c te fi 
fauoleggiò di Cadmo nelle campione 
di Tebe;E non faccia inuidiabilc al 
noftrofecolo la virtù degl’Hettorri » 
e degl’ Achilli ; Direi degl’ Hcrcoli 
eziandio, mà non fono d?auuilirfi col 
paragon d’vna claua i fulmini della-, 
ipada. ^

Hò detto pococontuttociò. Hor vo  
códuruiin vna regiadi glorisi ad ammi.

F 3 rar
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86 Della Scherni* 'Napoletana, 
far quefi’àrmanell’Apogeo de gli ho-* 
nóri . E fin qui dimoro fmcmorato ? 
Tartroppo e all'ombre auuezzo ' 
€h t t r i1 raggi onde i l  d e l rifp lederfm le ■
Loda le Stelle, e non pan mente a l Sole « 

Qùefta alrroue non potrà rinueriir- 
fi i che nella potentiffima, nella tèm
pre Àugufta Cala d’ÀV STRIA, Re
gia di gloria (diffi bene ) dòueIe.pal- 
mé fono innefti della Pietà-,'e trionfi 
della Religione. Douehan guerreg
giati tanti Rè, non con alrriauìdezza ,̂, 
chèdi difolareil Regno all’Herefia, e  
propagarlo al Cattolicifmo : Doue la 
gloria di Chrifto,non quella del mon
do è- fiato il prmeiparinterefle à quell’ 
armi regie, e il vello d’oro à quei co
ronati Argonauti. Riuolgetene gl’An- 
nali, ch’io per raè non ardifcOdi ( e -  
guirne la ferie,per non perdermi nell’ 
infinito. Le fole gefte d’vn Carlo V. 
linearne hanno fiancato i voli più glo- 
rioli della fama, non confonderebbo- 
no le pennedepiù famofi dicitori? Al 

- di



. Difcorfo Secondo. Zr/l 
diluì valore il guereggiare e’1 vincere; 
fùtutt’vno; onde potè numerar le vk-; 
torie al pari delle battaglie. Solimano 
quel vino terrore, quelranimato tor
mento del.mondo Cattolico temè vna 
volta di venir à cimento coirarmi di 
Carlo, benché quelli con pochi Sol-, 
dati, e quegli con grolfoefsercitode. 
Mallini. Lo fpauentatohoi fulminidi 
quellafpada, che valle ah’Imperator; 
Valorofo per quelFaurea fortuna, che ì 
gli antichi Celari cullodiuana vana
mente ne’Gabinetti.come augurio di. 
profperità; E quelli alfincòntro mi-; 
nacciando rouine. al Trono OttOma
no ambiua di tingerli le porpore d i 
quel (angue barbarci per renderla più; 
pretiola ; Non mancammo in tanto le 
aflìlléze del Dio degli Effercki à quel, 
ferro zelante, a cui fi racomandava_» 
come a Nume tutelare il decoro del 
nome Chrilliano , e che lenza rilpar- 
mio di (angue s’impegnaua., e s’impu- 
gnaua per la Cattolica fede...Che ma* 

, . F 4 raui-



JSf "Della. Scherma, Napoletana, 
fauigiia dunque fe panie, che mdr- | 
ciafse la vittoria al fuon di quello 
trombe ? Se potè debellare-i popo-’ 
l i , catti uare i Rè , ftabilir hi Monar
chia ,e  mifurar la vaftità de* fiioi Re— 
gni co’viaggi del Sole ; Auuegnacho 
nàfca egli, o tramonti fempreihà' d o 1 i 
riuerire la maeftà di quello fcettro. '
Ma nè i popoli debellati, ne’i.Rè cat- 
tini;,, nè la Monarchia Inabilita » nèi 
Re^ni dilatati furono- lo fcopo a quel 
brando vittoriofò^Nè fono quelle le 
jmprefe, che lo reiidon celebre fopra 
tutti pe degno di tutte Iodi. L’elfer | 
egli datò ben si il Cherubino, cho  
con fpada tutta, sfavillante, di zelo 
{cacciò , e tenne lontano da’ fuoi Re
gni (come dal Paradifo )  i mollri de
gli Scifmi, e li ferpi deirHerefie: l’ha- 
uer mantenuto, colla forza dell’ armi 
là giurifditióne .del Cielo : l’hauer 
Rimato vili le cónquifte lenza i trion
fi della Croce ; Qupfti {udori fono 
k  gemme, che l’arricchirono il dia

- . dema; J



Difcor/o Secondo ì. 89 . - 
iberna ; Quelle le vittorie fatte plau- 
lìbiii à popoli indefferenti ; e que
fte le palme, che da celefti benedi
zioni irrigate non marciranno giam
mai; Egli in fine per domare le fu- 
perbie del fafto, depofitò la fpada à 
pièdel Crocififiojàirhora più trionfa
te;, poiché feruille di chiodo per cófic- 
carne la ruota volubile della fortuna.
: Hor lanciamola in cuftodia all’im
mortalità della fama, finche adulto ne 
gl’anni , e nella virtù la brandifea-. 
CARLO IL il regnante dato dalla .̂ 
Diuina Prouidenza per agguagliarlo » 
e nella maeftà del nome, e nel merito 
del valore .Sà ben .quelli nutrire alte 
fpcranze,che debba eflere il vero Her- 
cole delle Spagne; Qgegli ancor nella 
cuna hebbe forza di ltrangolarei Ser
penti , e Quelli, ch’ancor tenero par
goleggia può ben imprimerterroreal 
Barbaro di Tracia, & al Tiranno dell* 
Oriente. -
\ Ma à che prodltfre in teftimonioi

. . .  fatti
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po Della. Scherma Napoletana, 
fatti illuftri di tanti Heroi ? In delirai 
eziandio feminile non è meno prodi-- 
giofa la fpada. Tralafcio ,le Se mira- 
midi, IeTomiri, fé ben d’impareggia- 
bil valore » che non è da commendar
li quella virtù, che nell’vna fu conta
minata dalla barbarie, nell’altra dalla 
dishoneftà. Non mi fermo à comme
morar le Zenobie,le Artemifie, lelp-* 
lìcratee,e mill'altrc, che imbrandendo 
hi fpada aflfronte de’più generofì guer
rieri , han portato ftupore alla fama., 
fteffa,& han fatto conofcere,che men
tiscono alle volte i biafimi della femi- 
nil debolezza, e colle Donne $à pur 
maritarli il valore, -

Scelgo tra tutte la bellilfima Vanda, 
e degnamente la feelgo,rampollo glo- 
riofo di quel gran ceppo Tagellone,* 
c nome nemorabile ne’ Reggij fatti 
della Pollonia,- fù quetta Vergine l’vl- 
tima di quel fangue»rauuiuò le glorie 
paterne,quando più le li preparauano 
i fucrali t Erari iniìnici i Principi, che



r DifLirfo Secondo * * 91 
afpirauano a quelle nozze ; E colle- 
guto l’amore coll’interefse > l’ambiua-, 
no, e come bella, e come regnante,.  ̂
Rotlgero Prencipe Tedefco fen’era- 
fopra tutti fieramente inuaghito i Se 
hauendone con gl’altri riportato re
puta, tanto più tormentofa * quanto: 
più rifoluta\ fi diede ad efpugnaro 
quel Cuore colle mìnaccie» Siefafpe- 
rò la Regia Donzella, che non amaua 
nè cònforte nel Regno, nè compagno 

. nel letto; ficche accoppiado la brauU- 
rà colla bellezza ftrinfe la fpada, ven
ne al conflitto , vinfe le hofiilitàdell’ 
Amante, & infognò al mal configlia
to, che Amore nafee tra vezzi,ma non 
fi genera con lo fpauento.
* Più oltre pàfsano i vanti della fpa- 
da , Nelle mimi d*Aftrcanon è Ella 
fimboleggiata laGiufiitia ? Saltammo 
iTefchi recifi de’Martiri trionfatiti ad 
vn colpo folo di fpada; quando alL’ 
incontro non haueàn taglio per offen
dergli le mannaie* e le fcimirarre, c» 

* cade-



p i  Bella Scherma Napoletana, 
cadeuan rintuzzate le più acute face
te , che feruiuano: alia tirannide de* 
Pretori.

Se però la contemplo nella deftraj 
d’vn Angelo * che tiene in cuftodia-. 
l'entrata al P iradifo delie delicie ,ell& 
tutta fiammegia coronataci celefti fui-, 
gori ; Laonde è forza, ch’io qui ini 
fermi , tarpato nella penna. & abba
gliato nell’intelletto. :

Non dilli ben Io, che mancandomi 
l’ingegno, douea vgualmente manca
re negl’encomi della Spada ? Hor, fo 
pafsagio alle Norme della medefìma v 
L’imprefa nondimeno più lì conuer- 
rebbeai Corifeo della fcherma Napo
letana, alla virtù grande del Sig. Già: 
'hattifta M arcelli . Egli hebbe talento 
d’infegnare i primi iftituti, &:hà fatto 
conofcere nelle Schuole di Marte, che 
le fue regole fono le più grandi ferietà 
del valore.

Famofo altresì è il Sig.Honofrio del
ia  C orte, colle due fpade, ch’egli in-

cro-r



D ifcorfo Secondo.' ' :
crocicchia nell’imprefe del fuo Cafav 
•to dimoftra eflerle innata quella virtù, 
con cui sì è fatto ammirabile in quella 
profeffione.

Che dirò poi del Sìg.G icuanni Mat» 
t e i  , che nel mar della Scherma par 
ch’Jiabbia toccate Pvltime mete 1 Ben_» 
egli lì merita tutte le lodi, ma non le> 
afpetti dalla mia péna, che portate ad 
vn fratello di fouerchio farebbono in- 
terefsate . fuoi documenti fono Io  
Norme iftefse, &Io qualunque mi (ìa 
prendo ardimento di fpiegarle, non-, 
diffidando, ch’habbia ad approfittar- 
fene il Caualiere con cui ragiono, che 
fé bene Io inefperto ( Horat, nella-* 
f o e t . )  . •

. . . . . .fttn ga r v i c e  cotisi acutum
Reddere cju a fcrrum va le t, exors ipf$  

f e c o n d i . ' '

E Gli intanto,impugnata càraggiofa- 
mente la fpadà, dourà porla auan- 

ti à mezz’aria,òper dir megIio,inImea 
retta-co’l braccio in angc ’ ' r "



'9 4 Detta Scherma N apoletana, 
/incoine la Matematica nelle fchuolo 
del s i g ,  Cap Carlo Gentile chiaramen* 
te faffegna : Piantare all’iftante mede* 
ma il piè dritto colla gamba ben an* 

-neruata, à diftanza però del piè fini- 
ftro, che ad vn paflo proportionato 
non ecceda, & ambidue fermi nel fua* 
lo, attenda, che in linea retta fra di lo
ro don difuguaglino: Chinare a fegno 
il ginocchio manco, eh’ ad innarcar la 
fna cofcia conofcerallo bafteuole ; Il 
corpo, non in dritto metro, ma fian
cheggiante verfo il fuo Nemico, fi 
sforzi poggiare fu’l chinato ginocchio, 
per ini prender l’vnione della pianta ; 
Del braccio liniftro, fiben curuato vn 
poco in aria, potrà giuocar la mano à 
fno bell’agio : la Tefta, alta nei /olito 
grado ; e con occhio tutto intento à gl* 
atti,3$ a i moti della fpada auuerfaria, 
adoperi il predetto Caualiere nella* 

^maniera appunto, che a fno luogo, c* 
lempo fe gli daranno le Norme,



Difcorfo Secóndo. ~ pj 

nata qui la Pianta-dalia Stoc-
A càta dritta, principal fondamento 

.della Scherma, conuicn, ch’Idcomin- 
ci; Et accioche non s’incorra ne’i D(?r 
dalici labirinti, procuri dal Tuo canto 
j l  Caualier mentouato , quali nouello 
Proteo, variando le guife, adattarli 
deliramente, non folo ih quella Stoc
cata, mà benanche ali’attioni fegucn- 
t ic h ’io per mè, quantunque rozzo 
* come dilli, in efprimerle, tentarò di 
cimentare vna Aracne ingegnofa per 
«teflere con chiarezza il filo d’vn sì in
tricato Difcorfo .

E primieramente dico, ch’ai porre 
in opra quella Stoccata, doma lan
ciar la fpadain petto del Competitore 
per l’iltefsa linea, siila quale Uà pian
tato : Spiccar ben dura la gamba drit
ta nè più nè meno, che la mifura il ri
cerca: Girar il corpo inlìerae co’l bi-acr 
ciò liniltro, nulla di manco che do- 
axinafse il pugnale., & al terminarla^

C anncr-



9 5 Della Scherma Napoletana 
. annerila* il braccio dalla fpajla, indu

rir amendtie le gambe, e con inrrepi- 
dezzafermar la vita al Centro fuo j Et 
ancorché fian diuerfi moti, che in eflà 
confiftono, da tutti eflfa guidata, coi?*, 
tutti è dimeftieri, ch’in vnatto fol© 
velociflìmo Tempre mai lì rifolua. Nel 
tempo poi, ch’haurà à pratticarla.fou- 
uengale ciò che alla fioccata dritta di 
fpada, e pugnale cannai, & oflerui at
tentamente quei requifiti,mentre qua
li tutti in Quefta fono bifogneuoli,* co 
tali differenze fi bene, che in Quella 
dominata leggiermente la fpada in_. 
palma di mano, fi lancia mai Tempre., 
con fcioltezza; & in Quefta, non leg
giera , e fciolta, ma con qualche for
tezza fi mantiene, e fi feguifcc: Quel
la , per le parti men difefe dal pugna
le per ordinario fi porta, e Quella per 
il debole dell’altr ui fpada neceffaria- 
mentc fifpicca; Di maniera che, fe  ̂
fcorgerà luogo nel Nemico da poter 
fcguire detta Stoccata per dentro l’ar.



' l>ifiorfo Secondo. >■' £7
ma, Egli, mantenuta* lampada di tacisi 
za quarta t fincomeperfempreè&ifco* 
gncuole, di mezza quarta fteffavio* 
ientemente la ftenda per l’aitrui xbc». 
bole, e così la finifea faccio con quel 
duo fil di fpada, fpiccato per il deb®- 
Je della fpàdaauUcrfarià/pdfiÈi îfen* 
derfi dall!Incontro y chef acceder p<Sr 
«ebbe,1 E fe luogo vedrà pei fuòri, 
egli la fpinga pariménte dritta.perii 
debole dell?altrui fpada, e d’imbrob+ 
cata la-vàda terminando, affinché con 
quel voltar di pugno in dentro , rê - 
manga oppref saia fpada predetta , ei 
dalle rifpòrte fi mantenga ’pip ficuro ;

Quinci, bé vnito nella fùa poftura, 
potrà far paflfaggio al caminar su la*. 
Piàtaveciò iaràrCiminàr prima ri piè 
dritto, fpinto da vn moto folo, ver 1’ 
'Auuerfario.» Doppo inlinea retta ac- 
eoftatfil piè fin iflroà'proporzione dell’ 
alti-or A é uetieend o:cbe imo ti de’pìedi 
fianniòdèrati,affìn<;be-iLcaminarc noti 
rtekaflèpiolto ftettoio^mècàò^o.p^



9$ DelUSc&trma Napoletana, 
grò. Giuntommifura.fe .vec à̂ luogo* 
«goèòfceràtesnjpoopportutioida, po
ter ̂ offendere con Stoccate: dritte,, non 
néiridugil'Qceafionei mi feguendole 
cD-proftczzanel modo centrato,co al- 
trettàtà preftezzajfì ritiri addietfòdrni- 
tadoé|uet v e r  fetto.(C  av.JrtiXell'ktJc:) 
-£<fiartita%t tornata vnqua nm ,tarda . 
r i . Delle Ritirate poi 4 effondono dèlia 
htan}era lìefsa.di.fptada, epugnale,no 
n’oedorre il raccontò : Diròsfolàmén- 
tevch’ahpunto medefimo ,'ch.;eglì of
fende procuri ;colla mederaa. fpfcdau 
foggiogar cori ardejrtza Qjjella del Ne
mico, e per il filo della, fteflfa, torni atl 
vmrfi nella fua guardia . Vigikndo 
in! óltre a, rifai Uerir coti rapidèZzaal 
Tettipoi, fe aU’arretrarfi, fe l’aimentaf- 
fe fopra l’Auuerforio predetto .*,Qgal 
Tempo, fegUito<c©llafQwrta .con 
Taffatev riuicirà ,'ienza du&io i ‘pwfacr 
certatoi Altrimemirimitajim^ècAef- 
fov a«enda sù;que.He atriam vchein-» 
quegl’iftamffèle. verranno :ptèp.Q§̂ u 

J  dall’



3  ©«UWÌ inqyefto pafo rrajraftdaJ^ 
Jhtlte, è  &lJe Togate £pj|è fprm#p. 
teonofceiMk>. e (ferii <&

mi rife^o, il; difc<*rei<fM* 
t4i£gfaiife.pte [$ ùstelle. da 4»ng9»; ft& 
.psrcbejfa&o piùVfobili^ì aoch^p^f 
piÙAecectate la fpeflieja le condanna, 
-::-JS-perw>n appartarci &il]’cv fo jdèlV 
Eflèrckk>,1 à i Guadagni ;<Ji (padaj inr 
p îTan.tfenrónriém îppiglip  ̂loprakfea 
dfcòqìiah lo dicovehet Seflpredetto 
Caualiere ttellfeppfcocsiar. della milk- 
r* . feerie fr: fuft jN^bicpr, Jl4p!prsfeA» 
QtfiafiQQe. nprijn^eo ifteUra, che pronta 
dapreóderoljicdpadadejl’ackefnj^pft 
pdir$ V fep&#*'mQ$er!Ìl corp o si. gcar 
xk)ifuOi j&rJadjaìdft sò l’rfltt-uj (par-:,, 
datelo’! forte dj §ìWtfoiggiogar il- der 
Jwslcbdt •q«eÌ&pa<*om$>3 goand ©a i p% 

ft(p« emedj? fimo ambn-hif 
i.pi?cji'-heo^juti 1 osila tor ; po/itur^ 
Qjìiyii attàejìQndo;, che HÀtwf sfooé 
òeftHafse! fcr fpad| peg dsatro:, à pei?

•> • ; (T  2 fuora *



' '«èo "DelU Scherni a Napoletana, 
fuora, egli punì» non sorretti diHpà. 
^liarta èon vita- moifa di pugnò * H 
quanto più i’iltefso Nemico il dafso 
indietro » viapià egli fegutti corag*- 
^iofamente il cominciato guadagno , 
4Ìnattanto>, che giunga à giudo legno 
di colpire ; Auuertendo ancora, cht> 
<sè il Nemico al ricauar della fpada $  
fifolnefse al Tempo, il che facilmen
te potrebbe fordre, egli non pigro i  
difenderlo col fortp della fpada, fia_i 
V'elodffimo à fóttentrare con rifpòfte 
-a piè fermo,quando però il mentiona- 
tò rimanefse-in mifura, ì - altrimenti ar
retrandoli agilmente il predetto nel{? 
atto *ftelfo,cne dcaua, e porta il Tem* 
po, égb non cònftifpofte à piè fer
mo * ma Con Rifpofte da lungo ne_» 
■COnfegujfca l’offefe t delle quahri* 
•fpofte f  non eflétìdo qui -tempo op»- 
portuno dadifcorferne)à migliori uo- 
godaronne ràguàglio compito. Au
to erta per vltimò,e Topra tutto,che s’in 
quel tempo, ch’egli lanciata lafpada_

- per



t r ■ x jyifcorfo Secóndo l - 1 0 4
pfr guadagnar la fpadadeirAuuerfa*; 
rio.,.0 pe r dentro, ò per fuor ché, fia* 
ii.rnedefitno ( conforme .dourebbo à 
laricauafee : potrà egli f in ûeM’attô  
ftefsa rifol neri alcontrario con Toc
cate di jfpadada lungo, le quaìiToe-> 
care * fecondo fi fcorge dalla /pecieiH 
za continua, in tali a^iicnririefe©^

E  Già.che trai Guadagni difpadajdì 
m’inc,oj«raicóleToc<aife da lugpà 

no differendone punto la cógi untala* 
tempro la peana* e m’ac6ingo;ar 
garle. E quantunqjfiaa’die diqualqfi% 
numero, & in prattica tra di lorp diflì* 
milnsforzaròringegoo,affnche no. 9h 
manganpriue di diftufa.cbiarezza ĵ, ,j 
. Propóngo intantoj.ch’attrouandjp  ̂
|a fpada deirAuuerfario per linea ret-f 
ta * circa yn palmo fuor di mifura  ̂̂  
potrà, il Gaualiere vfar le Toccate a 
dirittura ; in opra delle quali, attenda 
nel primo moto,& in vn’atto folo /enT 
»  iBOUer il corpo dal..(uogrado,a 

...j G 3 lanciar



, i<Si Dell* S*htrmÀNapoletana, 
fartéktf sfuggendo llprimo terzo deilsi 
jfoadaffl’i deboteJddi’àltrui fjttcbuoà? 
fpiSear amibrtó&l fa gamba 'dettai, ir 
{[tónto perla1 diftanza fialóldime^  
ftiéri>& à-prOpOtftiòne della mbdefifrià, 
cnttàr-piegata tiaf iflfliftrb ì ifcns©-*
to-f&ondoyfermandò il piè Matteo »ue 
Kaeeòfta^éprofcgubndO botf 
pafso la. gamba dritta parÙB^edttfay i 
tfiiitéa tè *8 pettO<tóiPAiHè<r-
firi-Òper PI fii di'Tpada'-y ó it  co*-
iitìhciollarhìà-iitttoé!p;r6a!c®ffKit prè- 
ffèz^adi-bfàèèìó# de-pìedichelPpi-. 
ri^tóofoi daffart»# quali tìdttti»àtftin- 
gtó,h& al tbrmitoaria ygiri-èòn iìfti'èpi-t 
ctezza netfu^tótt^iola ^i^&èìidirri- 
fca-bferi- bene ̂ frtibe due ;--£Ì
per dggiiu riged maggior fognali* iftef- 
fa attione, cOffl’atìeo; per venderli pià 
pronto, e più'foltefcifo alle’ftnftìtìrate. 
Se-pbi là Tdctóta fari perla paft&di * 
dentro, Eglifpkkhi làlpadàidl'tnezfea 
qùàrta t fmcOprte dà giuoca par feitì- 
pEe^edi tnéZKéqtórta' firhilaiènt-edjL.

£ ' r  * ter- *



, “ Diftorfì 'SècMìdif . 0 y
termini ; E se s’attroùaiper la parte di 
fuori y  Egli dritta" la fpiogav e 'd̂ ina* 
broccata* lafeguaj è fedi ciò, brami 
le  ragioni » giril’òcchia 'aùlàftoxrqtTa 
drittai chyuibaftancenicntei*attrottaiH 
lai prodotte... e ; -.mot

Ma ̂ prima;, ch’io jatìnolwi 
preffionefdciraltreTaecaiedi ipàfla, 
fiadimeftièr, che fofaippia; eh5 eftendo 
elle tnttei Attioni dalutigo, tutte fonò 
bifognctìólidddue paf&de’piedi i-édi 
vtfiftdfoi^rdiaòdiPiaiwca’. ; o? orsi»
. Ritrouaaidofiiptìi dà vfpadadei'raeab» 
tonato ̂ uuérfario:» non per linea1 f«* 
ta, mà la puntardi elsa alquantodaflii* 
ingegni  ̂ il CauaHcre .òfseruatir re- 
quifiti pftedetti^fprùirfi. dèll’iftelsej 
Toccate à diritturàj colasi piccolo au- 
iiercirof nto benueirodhe toccando pej 
lavane di dentro,'debba1 terminar dà 
Toccata! eon< Quairadir corpo ; e toc
cando per kpartedi fuori, finirlàcoa 
lapafsara per fuor a . l a  ragione di/dò 
a’afsegna,che non pòténdofi atterrai

; - G 4 . nare



l<*4 'Detti Scherma Napoletana, .
ilare fog^m^ri la fpada nemicadd 
modo ftefsp, Àfaggettaairhór quadd 
la puntai di efsa ftà a mezz’aria, può 
na(cenie facilmcbtrlncontra; ò alme- 
uà ciceuérnc; rifpQfbajfegdità .penò co» 
forme hò detto, viurd ikurocamia 
fòa<irê d,ogri1rqualmique.per^lio.
, ; Dico ancora,' cheifcórgéndoil Ga* 
uàliere tòtalmentéìbafsa la fpada del 
firn Nemico „• atniertaa norf toccarlau 
della manletagià detta ,* Mèrdimo4 
Arando attodàuCf Ih dalPrtlcrui pofitnr 
ra.^gàtfocaadò da fpadacon qualche 
vaghezza pure à mezz’ariapotrà nel 
primo moto eoa agonale mouitnento 
di pugno , e fortezza di Braccio attrae 
uerfar in déntro la puntadelfa. fpada ; 
c.eolprimo terzo della medefima de
primere vigorofamenre per la parte di 
fópea il debtdlt di, quellàs ;e tuttociè 
Sfaccia in vrt> iftante folo : al moto fê  
cond.oniilla itoli tardando' l’ititrapre* 
fó,vigore, feguifca i’attione d’imbroc; 
caca in petto dell’accennarq Nemicò; 

. dlfll



, . ' I>if(orfo^Stconctbt o>% 
dilli dimbrticcataiàffiiiche l’altrui fpar» 
da maggiorméte s’opprima^ecosì óp-> 
prefsa*riòni fia per:alfhor valeuoleaU’ 
oflfefo t E fé fra; «pici mentre hiufà ca-j 
pod i  correre alia préfa della fpadoj 
predetta; nonfiamiienfo in oprar itoti 
preftezza di mano * jéide’piedi la £a& 
iacaperfuora ; ( r .

Aggiungo in oltre; che giudcando 
il .Competitore con ia fpada altari ch’è 
dir l’iftclfo per linea continualaietta j 
dotlrà il Canaliérc auualerft con ogni 

* ficurtà.dellaToccana.; epaf&r.. lotto; t 
In prattica della quttle;miiigili:rrelpri- 
iho moto à lanciar in alto il forte del
la fpada vn pò.attfruierfata ver la par-* 
te di dentro,c con fortezza di braccio* 
& ageuolezza afsai di pugno fthandar 
in aria il debole ddl’altrui;fpada,e ciò 
pur fi fogna; in Vn attòfolo: al fecondo 
moto; bafiando cju'anto può il corpo* 
e cùruado iigioOcchio dritto nò ritar
dato da nttouo palio, termini l’Attiène 
incidalo deliro deil’accennata^tfia jcò 
tal velocità di braccio* c di piedi, che

il



t <s6  Della Scienti» Napoletana, 
il primo kioto dal fecondo nulli noi» 
d orifo re  : _ .. ••

. Disarmando Analmente il Caualie-j 
rè i chcUrfuo Auuètfqrioftia giuocan-» 
do la fpalda’m ilincaf Diaconale , eh’è 
riltefsoqdire t il btaacio diftefso auan- 
ti, Jé la puma della /piada bafsa: non fi 
arredi in tal congiuntura diporre in_» 
opra rintrecciate di fpada ; Ecome_» 
che quelle Intrecciate fi poflon prati
ca re di due maniere* cioè per fopra_., 
e per fotto l’akrui ipada, fia di meftie- 
ri, che aimerta; fe.nel predetto Auuer- 
farip vedrà luogoopportuno da po
térgli toccar la fpada per la parte di 
/opra ; potrà egli nel primo moto lan
ciar sfuggendole baflando il primo 
terzo della fpada fu’l debole delfal- 
trui fpàdaf&al moto fecondo folle- 
uando la punta della fpada, e baflan- 
do'd’itnbroccata ; l’elza dr efsa, termi* 
nar. l’Xntrecciata. yerfo il. lato desftro 
dei tnèntionataj E fe feorger à luogo 
datàccarglda per la pane di fotto,, il 
■’ -ij <ì ;q ! r . v '  "  .. •••$»•• '



, ì .v ’Ùifcntfor,te*»ndó V- ^  rby 
che farebbc;raìg'liore, aiiiiewjfcà à gi- 
uocar la fpada ,id:fe^noi che 
riotrà queila^dèlFuccéitotol-iM ciòtti 
fiicaiiican ddlrezzawje, chefwtìjdii- 
egli: àcotWBjfce^èikrdjefrieheàii péti-»- 
fiera ; & cbdfrbqfl*-!Tghqriàfcffieiit«l»; ' 
giacandohi,!aMcniteu n^ptaoi&fa&tan' 
àofiàatklar ̂ uggttìn^ifl-atiiaéo^l^-» 
zodèUa fpaHa. 11 debole ddtfalftatat 
fircòrido motopunra ■quèUtbaoii ìa-> 
fisàndoi^vadU Ifegttenido' Fatttefed d* 
Inibfiabc^pCTfc^caddla fpii riapre- 
dbctó: jnuà foiiueiigale à nòfrtiiatìcan 
ituvietaddbdi irrtahQiede’piedradam^ 
bbdue.' qttefte l<n̂ 4èseeiatc , quali cho  
iLprlmoÉmQtojnon difaguaglimpré- 
ftezza’dal’feecajdò ; In oltre,1 hauen-; 
do egli; còmodità, ò purconofcerà 
bifogneuoie. ìàcrutte due queftei At- 
«òai rhvTenireuila >prefa della fpada-. 
nemica, non lafddiferùirtt con indi-, 
cibil pteftewea vide l̂aPafsara pepfuo- 
ra_..

In fomma, fe il fuo Nemico giuo-
%iil cade



20$ Velia Scherma Napoletana, 
cafse la fpada di qualch’altro modo', 
differente dà quello fin’hora ho dimo*- 
ftraro, il che,nOn farebbe Urano: Pok 
che /flutti non pratticatido quello gi
uoco inoderno^ varij muodi di ruo
tar la fpada per lofpeflbli veggono 
nell’: Accademie, particolarmente in^ 
quelle dell’ Illu fttifstm o Sig. V. Gio± 
fep p e  Cattano * oue pollo dir con fan* 
cnézza» che le .virtù tutte han ftabilito 
la Tedia loro ; potrà il Caualierem* 
cali lùuili * niente non apparendoli dai 
termini aflegnati* e da aflegnarfi; forti* 
ficarfi sù le proprie difefe, olferuar có 
accortezza g l’altrui portamenti inui- 

' gilareà i Tempi,& àiricaui,efinalmé- 
te auualerli di quegl’inganni, ch’appO 
quelle congiunture ftknaralli più con- 
faceuoli; Efopra tutto fa  nelPopera* 
tioni maifempre ri folutoymà. regola* 
to. Lo difié il Tallo. T

Rapido s ì , ma rapide xvnlegge ì >



•' tiìfcórfo Secondo : 10 9

HAuedodi già difeorfosà le Too  
paté di fpada, fe non àfuificiéza, 

almeno quant?hò potuto : alle Finto 
feorfe trafeorro,le quali, fi bé di varie 
maniere, & in diuerfi tempi fi pratti- 
chino, in vna fola sallaper fine, tutto 
fi reftringono,E nullanon differendo- 
no in vnione di pianta, & in cotnpalfó 
dé’piedi dalle T occcate fudette,ajl?ef± 
preflìone di efse Io dò di piglio. ;
• Auuertifco-dunq; al Caualiere, eh* 
al veder il fuo Auuerfario piatato eoi* 
la fpada à mezz’aria, intento non ad 
altro, che al riparo 5 Ilche dagl’atti* 
e moti efterni facilmente fi feorgo, 
e colla frequenza degl’aflalti fe n’ar- 
riua piena la: conofcenza : non con_. 
Toccate di fpada, ma con Finte feorfe 
potrà francaméte ingannàrlo.Del mo
do poi, ch’haurà a porle in opra: deue 
nel primo moto, fpiccando anneruata 
la gamba dritta, & al punto mede- 
rao accollando piagata la finifiiji vàc- 

t ; - cennar



j f o  Delti, Scherma, NdpoLetana., 
cennar di ferire colla punta della fpa- 
da'Verfd l ’altrui di fé fa, e fia c:0f ac
cento tale * che la fpadainón'rimanda, 
impedita in quella) dell’ Aiiuerfario:; 
A l moto fecondo (fermando, il piè lì+ 
niftro oue, l’accofta., eprofeguendo 
aoneroata’ la gatnba dritta ) fegui» 
dewaj Finta, in petto del mentionato 
Nemico coti men-velocità dimano»# 
del piedritto, ch’ail’àccennar fù brfo-» 
gneqole j-Con quefta. vigilanzaranecq 
Va, eheilando il Gompetxtor predétto 
pronto, à difenderli per la parte di dfc* 
tro l'arma, Egli cen'okdi ferirlo: ar- 
dentementeal luogo fjteflb, eferifei^ 
per fuori d’imbroccata ; E fedffuori 
l’arma vitlrà guardigqo» Egli per fuo* 
ra.anche accennile con altrettanta^ 
prgftezza finifea per dentro.con me;$- 
ŝ .qOai ra di fpada» Ami, «, le ; in.termi* 
Darla v’aggiungerà mezza quarta; di 
corpo, fcampopiu che ficuro attrpua* 
ràlfta.1.1’I n c o n t r o ' - •
o.6pfp0i -l’ifteifo fondato?» ta*

'i'^ntvrj difefe,



. D ifcerfo Secóndo. ~ r i t 
difetei giuocarà ajca la /padano pe* 
dir meglio in:lin§a $ontitjttaf %rettaci, 
sforzili nel. fyriniQ imo tori Cavaliere»
( ritenendo il corpo aV/uoiliatOii e* 
/piccando yigorofatfcente li piedi|#ef €■} 
cefroar di ferirlo ià feccia colla punta* ' 
delia/paria ; & al fecondo moto e baf- 
fandO;Ccnriicj9f?feZAl» ? .con ̂ velocità 
quatojHjo latita full ginocchio d’auaT 
ai.pfQfqgUitOida nuoqo palio non du- 
jro macuruo, feguifca velociirimatnc- 
•tela Finta colla pafsatapcnfnara jicA 
ijanco deftro del citato Nemico ;Tl?u 
<quai Fritta .qoEnunementel yien bati 
xezzatài? Aeeertoap per la fe^laje.gaf* 
.far/otto. .. - h  od? o2.~v; xVnì m i-l.

Efavmenendo chèil 'Goinpetiroti 
tneddtmoj. piantatO 'CóUa: fpàiiaL au*
^ezz’apia,>ò alta v onerjo batóandtoj 
è. difenderli; perfiftefae. s .per&ado, ai 
paualiere,> oltre te JawesfcridqgatìF 
narte'con ; Difordioftie:;: lopritticifet 
delte quali;*:vada£gtei«a'Iroezstcridè 
g i r ic i  o/ îMas4Q.co .̂àttfiiiri9naÀ 

vc:::rr- quel-



f t3  Della'Schermita Napoletana, 
qnellotempo , inche ihfudctco i l  dà 
addietroyo: in die comincia per-arre* 
trarli* & in quel tempo ftefso finga di 
ferirlo arditamente ' con accentò di 
fpada, regolato da vn moto di pugno, 
&accornpagnato da vn paflb d’ambi  ̂
dueii piedii e detto accento f fermato 
il corpo) non ceffi d'alternare'per de- 
tro,cfuòri la di lui fpada, affinché il 
predetto,violentato da quei moti fer- 
uentipe minacdeuoli dalla fua poftura 
fi feomponga, e fcompìgliato rimani 
gai E fé, ciò’ fortendo ,le ritirate con- 
tinuafse y Egli maggiormente, fermo 
ìngpardia, f adoppi jgfaccenti di fpa
da in fin’a tanto che giunga «a fgiuftà 
mifur^ dkiìfeftderlo.Soggiungo an
coraché, sèàl punto che disordina , è 
irà quel ttientre, che ftàdriordinandO, 
2l fuo Competitore fi rifoluefse al 
Tempo, fincome dì rado fuccede y Eì 
gli collafolitaattitudine di braccio lo 
difenda col e tte  della fpada ? &-all* 
ifiante medefimocon follèdtezza di 

".v v .......................  mano*



D ificrfo Secando * u j
mano, e rapidezza de’piedi ne ftguaa 
l’xaffefe colle rifpofteda lungo. : ,
' ' ■ 1 1 * • ' ' ' 'i

T Re altri modi inganneuoli,finaU 
mente, s’atfegnano; li qual Lina

due Prouocate>& in vnaScomniofià
eonfirtono} Etancorche quefte Pro* 
uocate differifcan tra di loro ne’moti, 
e fiano due Attieni dirtinte, vna no* 
filandoli Prouocata di fpada, l ’altra  ̂
Prouocata di corpo, amenduc alhu 
per fine ftan defluiate per atl’horsL* 
quando il Nemico« non alla difefa  ̂* 
mà al Tempo fi attroua fondato} Seor* 
gcndo dunque il Caualiere, che il fuo 
Cópetitore giocando la fpada à mezz' 
aria fta, com’ho detto, applicato al 
Tempo.- Iiche feconda quellamalli* 
ma de Filofofi ex cx t* in fecis co^no- 
feum u r in trm fe ca , facilmente cono- 
fcefi da gratti, e moti ertemi del l’ac
cennato ; potrà fuor di mifura con.» 
vn minaccieuole accento di fpada ac
compagnato da vix vigorose ritenu

i - l i  tO-



1 1 4 Dell* Scherma napoletana-, 
ta.paflòde’piediYrnoftrar arditatnenr- 
te di ferirlo iafacciav affinehealpre- 
detto Auuerfario dal vederli sì ficra- 
naenteiiicitato debba rifoìuerfi alTé- 
poiE ciò àuueneodo ; fia Egli rateò à 
difender lobo5] .forre-delia fpada',econ 
prefteziza di mano,ede’ predi entri à 
colpirlo, con Rifpofte à pie fermo, ò 
vero da lungo , fincome la mifurach? 
attróuà. Aggiungo in oltre, che fe al 
punto ch’Egli. para detto Tempo , il 
métionato fi dalfe addietro,ò per eui- 
tar l’offefe, ò per viltà, benché in vn 
nobile cuore quella non regni giam
mai, non lafci Egli ben ritenuto in sè 
fteflb d’auuentarlèle fopra ; E fogget- 
tandole continuamente la fpada, dia 
COn. vnàmofsa di pugno vh colpo s i 
la fpada difefa,.&.vn’altro in petcou 
E quando purl’iftelfo, mentre s’arre
tra, ricaualfe la fpada per dentro, ò 
per fuori, alta, ò vero balla, per Iibe- 
rarfela da quella continua loggertio- 
ne, ò per offendere con nuouo Tem

po>



, ‘DifcorfcrSetondo. i i $  > 
poi, egli non s’arrefti giammai diritti- 
gliarla con tal follecitezza di braccio* 
cheUarKxeffitàlariceteàv -*

Se poi lo> fteflb Aouérfàrio pur in
tento; e difpoftoadotfèfiderdi inetti 
po, giocartela fpada ̂ non à mezz?arldi 
maalta/douràil Caualiere in guelfe 
cógiuritura auualerfi della' Provocata 
di corpo;cbme farebbe à dire : al pwm 
to, che ciò conofce, dimoftri à tùttstì 
furia con ritenuto mouimento di pet* 
to * e di fpada > accompagnato da vn> 
breuidimo pafso de’piedi come fe vo
le s s e  andar’ à ferirlo $ affinché dettò 
Anperfario credendo * chetai rttoiif- 
mento fi; furiofo iurte .ofienfiuo , fi ri*- 
foiua al Tempo j Ilche fortendo > noti 
colla fpada il difenda,ma velbtiffirna- 
meme hafsatido il corpo tutto-, feghd 
l’attiohe colla: Piflatsa fotrp verfo il # 
fianco deliro dello, ftefso Nemico-; * 
Auuertencto ben vero à' non entrai ih 
mi fura .quantunque vnrto, nell’accen
to che faiàich quefta Tiouocataj ì ca u- 

•- .. H 2 fa



1 1 £ Della Schermi Napòletana, 
fa che entrando in mifura può reftar 
otfefo dal Tempo già mentouato.

La Scommofsa per vltimo c à mio 
fentire, dirò che tra’ i modi inganne- 
uolifia la migliore; Mentre con que
sta gl’arcani tutti del Nemicoxhiara- 
mente fi fcuoprono; E come. che. tal’ 
attioaeè vnaccento di fpada affai f'er- 
utente,c minaccieuole regolato da vna 
{morta di mano, e da vn trito moto de’ 
piedi, non fcorgo la mia penna così 
valeuole à porre in carta il vero mo
do come fideue oprare; altro dunque 
non poflo dire, che dalla dimoftratio- 
ne del Maeftro perito facilmente que
lla s’apprende *■& egli colla frequen
te prattica degPafsalti fen verrà total
mente ad ammaeftrare; Pur nondime
no Io dico,che. fi,doari, porrein opra 
all’hora quando l’Auuerfario Uà fer
mo in pianta fenza dar fegno veruno 
dello che tiene in penfiero:Quiui prat- 
ticata quella. Attione con violenza, e 
fuor di mifura, ò detto Auuerfario fi 
' : • . rifol-



t- - bifcorfo S e c o n d o i iy 
rifolue al Tempo, ò corre alla di- 
fèfà, ò véro in qualche modo rimani 
sbigottito in pianta : Se fi rifoluo 
al . Tempo , porrà il. Canaliere pa
rarlo co’l forte della fpada , e gui
darli nell’offendere conforme diffi sù 
la Pròuocata di fpada : Se alla di- 
fefa dimoftra d’accingerfi , non lafci 
egli d’ingannarlo coti Difordinate, ò 
con Finte fcorfe,fincomein quell’atto 
s’attrouaràpiù comodo : E le in pian* 
ta finalmente riman sbigottito, ò po
trà nelPiftante medefimo feruirfideJU 
le Toccate di fpada, ò pure accollato 
deliramente in mifùra il pièfiniftro; 
auualerfi con agiltà » e vigore dello 
fioccate dritte.

H J A lt'»-
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•' \ : - }  ; : •* •} » ' i:. ) oi • '
Attenda, in tanu .il. C m aliet mtntMar 

U ife  nel?attuerfe oeeafioni\dpfidera 
] notuf
, v in ta  ' r i f n g i t i w  U» gittd itio  'ri* 

fù lu tion e  i e-«m  francbeziz,a quanto 
■J&hara rozzamente h\ dm o fira to  
f a i  fogli#  ìQk'tott.aU tn en tr ea l l c j

UW
■ ' A^tterfariétnifo'p afs aggio rBque* 
t iy?£ fp.egafd%a$ m iglior mòdo 
• : f o p ù  » £f*/è »M fo iam w tt di-fpè

di sfar e all'impegno mi.Urte in  di• 
fe fa  dell'iftefso Auuerfario^ ma bea-» 
anche d ifa r  f a r e  i l  Caualiere mag
giormente auuertito nel porre iris 
opra le fu  e a ttion i.

Epri-



. . : DifwftMcÀwÙK: rrp
V f ' ■ . • 1 : ' : ; vi : r ; ifn rH

E Primieramente; dicojcbe'peHfcam 
parfiirAuue/(ajf^.idall’aÌwttiftqai 

cate; dritte, potrà,feròirfi.4eWftPan*» 
te à piè fermo a come farebbe adire * 
al puqto fiefso,che4,Ca«aliere le/pic* 
ca la Stoccata» -ftia egli lefto »; pararia 
co’l.tdr«> delia; fpadrt 1 «wfsarpo» r̂ ia, 
da tuttorii braccio» pà,davn.tnote!£G*t 
lo  di pugno ,.e colla moderna prefiet- 
zoì ». che difend,e:fte fegu a l’offef»; dall» 
iftefsapianca>foee;$’attrowa;t'CotiaiK 
ufutimento » che quaodoegli paia* 
detta fioccata » ritenga Caldaia vita» e 
fermi* piedi jE-pofalportar la rifpoi 
fta fpicchi folapeóte -il piè dritto , :o  
fchiui il corpo ud cctro fuo : la  oltre 
fe la Parata farà per; dentro far ma, fe-) 
gua egli la rjfpafia ;con q̂ueU’iftel&t* 
mezza quarta di fpada con che difen
de, e la mantiene*. E fe farà per fuori 
4fa_rpa, finifca la riCpofia d’imbroccaT 
ta j  Masè il CauaHere al lanciar della 
ina fioccata impe^atamente fi fiacca 

... .. * H 4  dalla



*:*« Delli^Slbbrtna Napoletana , 
dalla mlfura: potrà egli in tal cafo teri- 
tarne ttoflfefé cóti Rifpofte da lurtgp̂ ' 
è̂ pur eolia Parata, è  caricata addoflO- 
battendo, conforme aùi(ai nella Pro-* 
uocdta diijpadà ; E fe trà quel mentre 

' s’arretra, ricauafsedafpada, ò per li- 
bèrarfela dali’impègtf ò,o per offender 
di Tempo, nOn fiaégli mai tardi à ri-* 
pigliarla, e guidili nell’àuuentarfelo 
l'opra con quellaftefsa regola , vnion 
di pianta, e muodo, ch’alia medefìaoa 
Prouocata di fpada-diftintanvente en
fiai : Potrà oltre à p ò  auualeffi dèlio 
fottobotte, e de’ Tempi e q tìarta' v tnà 
fia di meftieri di legni rie all’atto ftcf* 
fo, ch’il Caualiéré voglia raotterfi per 
tirarle la ftoccatà ; Altrimenti, vjìì 
punto più tardando , ò auuerranno 
incontro , ò egli folo rimarrà ferii 
to . . •
■ Contro i Guadagni di fpadapuò 
l’Auuerfario feruifi delle Ricauatoi 
le quali non efsendo-altro, che vn- fi» 
nifiimo Teoipo,tntte daviipùntode»

- - *1: riua-



. Dtftorfo Secondo , 121
riuano, e con vn veloce moto di ptb- 
gno Tempre inai s’adoprano. Per chia*- 
rezza delle quali fappia, che fe iru 
quell’atto , che’l Caualiere verrà per 
guadagnarle la fpada entra in mifura 
col corpo; Douràegli all’atto fttfso 
ricauar al contrario la punta di efsa^ 
e ricauando offender di Tempo, fpic- 
car infieme il piè dritto, e fchiuar al 
maggior nel luogo fuo la vita > Se poi 
l’accennato Caualiere verrà à guada
gniate la fpada per la parte didentro 
•Tarma, Egli t>ricauando, & offer Blan
do ciò che dilli», fèrifca d’imbroccatap 
per la parte di fuori. E fe verrà per 
fuora l’arma rfeguifcd egli per den
tro con mezza quarta di fpada. Mà 
•per cuitarfi quaff Tempre da’ i predet
ti Guadagni, ponga» penfiero di gio
car la punta della fpada con regolato 
«noto » e di diuerfa maniera , ch’il Ga- 
«oliere la ifà giocando } Come ap
punto farebbe à dire fe il Caud- 
àkee la gioca alta- } Egli la gio-’



i * a HÌU4 Scbtrma Napoletana, 
chi à mezz’aria: le quello à mezzeria* 
■egli.vrv pòpiù baffa, òvn poco più 
alta > Et: ancorché egli vada giocan
dola fpada con modo.sì differente , 
«ìon mai s’alieni da’ iRicaui predetti, 
c - Dell’iftefse.Ricauate può qmtamér 
te auualerfi l’Auuerfario contro tutte
le Toccate di fpada rie  quali Rica* 
iute. ( come, dilli poch’anzi )>pratti- 
■cariidouraano all’atto medefimo>che 
44 Caualiere vxrràper prender la Ipa- 
<da ; altrimentit vn punto tardando- 
-fijkflìcauate non faranno piti à.tentr 
po i Attenda dunque à feruirfencxoh 
jgiudirio, e fìcurtà ,&inuigili aprati 
ticarle in quella forma* che s’attroua- 
:tà-giacando:la fpada: ciò à direnò che 
-la Ria ĝiocando sbtttezz’aria* ò.altavò 
*pure.baffa,.ricaui mai fempre la ptìm* 
aadi efsa eon arduità1 di pugno, ac»- 
•compagni il Tempo coi piè dritto ve* 
-Ijdimr.iben bene levita nel grado,fuot. 
*Se*piùiambifce.difapere il modo,co* 
*«i(g hamrà- àj terpiinjar quello Tempo* 

t p  " volga



bìftMfet Secondo. ' . 123
Volga lo.fguard.0 alloche dilli contri 
i guadagni j oh’ioi tmuarrà il compi
mento de’iboi Voleri. Et auuenendo 
,oltre à ciò, cbe ilCaualiere al toccar-r 
-le la fpada verrà tdmenieforjofotvche 
egli lÙma/che la fciaapliê  rieawata dj 
-fpada, e fcbiiiatadi còrpo non fiarn, 
hafteuoJi à. fcaropanlo- daU’ItfcQntrô  
peata egli , lecóndo in ehiegttifaterrà 
la fpada , fegiuir dettò Tempo è Con-* 
Idî uarta di corpo, àveroconlaPaf- 
iata fotta,à pure Con bi Falsata in dé
tto, ò in fomma-toHa Paflata perfu-o-t 
ra..-Potrei aggiungere finalnieótò. i 
cheeÉsédo.l’Auperlaria taUiolta bea-, 
mofod’ordire inganni iningannò dM 
Caualiere i potrebbe tfra’l mezzodì 
gl’afsalti porre la  .fpada duanttcoiru 
largaprontczia d’efcecle toccata,: ans 
zi dimofbarfi. in quei tratti tot alme ri-* 
te difappligato da* iRicdui : affinché 
il ■ Gaualier preiklto . lusingato dai* 
quella latgkàiidi^pasla feaivenirte  ̂
caeguick:iuK T occate eo a isa g g ia i!



124 Dell* Scherma Napoletana, 
franchezza; Qui uiatcrouan doliEgli 
di già accinto al ricatto, potria con più 
ficurtà confeguirne Toffefe ; Ma per
che ftò rutro dedito'à' trattar di difefe, 
fia di meftferi, ch’io sù quelle difcor- 
ra, edelFoffefe atnmutolifca affatto. • ■ 

Quando poi il Caualiere andrà cer
cando d’offender ècon Finte Teorie*» : 
flia intento l’Auuerfario ad auualerfi 
del Tempo » ogni volta fi bene, cho  
detto Caualiere al primo accento del- ' 
la Finta entra in mifura ; Dato dun
que tuttociò : potra Egli all’atto ftef- 
fo (piegar il Tempo con ogni celerità, 
efehiuar bene il corpo oue s’attrouai 
Mà fe il Caualier cennaro non, entro 
in mifura (conforme è di douere) non 
folamente Egli non porti il Tempo , , 
mà tanpoco creda ad accento veruno 
difpada . Si chefe l’accento dell’al
trui Finta farà per dentro l’arma, per 
dentro tnedefimo Egli ftenda il Tem
po con mezza quarta di fpada, e cofìJ 
tutu jafehiuata di vita > anzi fe lo fe- 
. * -gui-,



Difco r foSe cà ndo 11$ 
guifcé colla Quarta di corpo i non fo- 
lo riufciralle il Tempo più accertato, 
mà sfuggirà l’Incontro, che facilmen
te potrebbe iui fortire : potrà ,in oltre, 
in quello ftefsa iftante feruirfi della_. 
fottobotta , *la qua]e pratticata in-» 
fimU’atto con velocità di braccio, e_* 
deprezza di corpo, non men fieura  ̂
che riufcibile fempremai la condan
no 5 E fe l’accento della Finta farà 
per fuori l’arma, anche per fuora Egli 
porti il Tempo, e d’imbroccàtalo ter
mini Potendo egli finalmente in que- 
fta occafione di fuori l’armaleguir 
(tettoTempo colla Paflata per fuora, 
q purre colla medefima lottobotta^, 
non fia in pratticarlc pigro giammai ; 
però, fe l’agilità della vita nonTac- 
cómpagna, s’arredi affatto di porle in 
opra : à ragione , che in vece egli 
d’offendere , ò di sfuggire , vn col
po , reiterarla più colpi tfenza dubio, 
ferito.
-, : Del

< '  J. -



1 2 $ DellaSckcr/na Napoletana.,
■ Del Tempo iftefso ]x» lodo" pari* 
inetite, cb’habbi à-feroirfi l’Auuerfa-» 
rio contròlà Difordxnatà iEciò larày 
ò nell’atto che’l Ga caliere ia comin
cia in miftìPa ò  Véro trà quel men
tre, che Stia difordinandoi E potrà lan
ciar detto Tempo :k  q «ella partendo- 
ufi 'fé gl’apprefenta più profltma , 6? 
opportuna l’occafione ; Però fe vedrà 
luogo per déntro l ’arma., dirigili à 
fpiccatlo fempremai con mézza quals
ia di Spada* e di còrpo ; sì per incon
trar il filo deiraltrui fpada , sì anco 
per euùarfidall’IticòntrorE fe vedrà 
luogo'di fuori, fegqifeaSo d’imbroc- 
cata. Mà , à mio parere,fecondo fi 
Scòrge dalla ìfperienzà; quotidiana., la , 
Sottobotta lofirni 1 congiuntura riefcc 
perfetrilfimn, prattteataben sì c6 fifa* 
lutione , ’agiltà, e Scioltezza divita^. 
Finatocnrc cóntro detta Disordinata, 
ò  il Osnpetitor cenfnato s’ auuagli 
conforme hò defcritto fin hoca  ̂ , ò 
pure procuri di difenderfi colla fpa-

~ da



. btfcorfaSecóndo'. : ì i y
ida nel miglior modo che può, e fin- 
come , le contingenze ch’oc carraran* 
ho in quegl’iftanti. - , ♦

In fomma, contro le Prouocate,ejt 
la Scómmoffa (purché in mifura ven
gano cominciate )  efortoal memoria* 
to Auuerfario ad auualerfi anche del 
Tempo : altrimenti «.quelle, principia* 
te fuor di mifura ( fincome e neceffa- 
rio,non fi rifolua al Tempo giammai* 
à ragione , eh’ egli tfefso co’l portai 
del Tempo verrebbe à procacciarli 
l’offefe : mà perfiftendo ben fermo, & 
vnito nella fua poftura, punto nOcu» 
creda à quei moti, ancorch’appakmo 
minaccieuoli ,& offenfiuis Auuegna- 
che non peraltro effetto ii Caualiére 
le adopra , che per fcomporlo , & 
aftringerlo à portare il Tempo ; Po
trebbe fi bene in quell’iftante / che’l 
Caualiere prouoca, ò feommoue, in» 
gannarlo con Finte icorfe, ò con Di» 
fardinate; le quali attieni pratcieàt«*> 
in detto tempo» Ibnoquafi feotpre 
mateTcrlìcure. * Ri-



1 28  Bella "Scherma Napoletana* 
-l'Rimangon finalmente eia fpiegàrfi 
le Quarte,Sottobote, e le Patiate, & Io 
nÓ per altro no m’eftendo à deferiuer’ 
il modo come s’adoprano, che la mia 
intentione fù,& è fidamente di decor
rere con Caualieriintendéti su quella 
Scienza : Ma quando alla fine fufleui 
Caualiere, che di quelle non habbia_* 
veruna cognitione , ilche non poflb 
darmi à credere; fapend’io benillìmo ; 
che’l ruotar la fpada fin da primi na
tali l’è proprio da ver Caualiere : n o  
rimetto il penfiero ài faggio Maellro 
da fupplir le mie màcanze co’l dimo- 
ftrargliele à voce viuà ; Ch’Io tra tan
to, qui poggiate le Attioni concerne- 
ti in quello elfercitio, àtrattar d’alcu
ni auuertimenti più cÓmendabili muo- 
tio la péna,e dò di fprone all’ingegno;
A' Vuertifco dunque per primo,eh’ 

hauendo il Caualiere da impu
gnar la Ipada in occalìone di riffe, non 
debba punto fmarrirlì in quelle prime 
furie » nè trafportato daU’irrafcibilo 

. . . .  ... operar ;
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operar à caiojEt ancorché dicano Ah 
cuni, che i primi moti non danno in_, 
potetti noftra , Io fon’à dirle,che ciò 
milita in quelle perfone, o fcarfe di 
ragione, ò priue di coraggio: Mentre 
l’efser Thuomo prudente, ragioncuo-* 
le,e valorofo in altro non cofifte, che 
nel faperfi comporre in quei cafi,oue 
la bile più fignoreggia. Airimpugnaf 
dunque la Spada la póga à mezzeria, 
& vnendofi ben bene in pianta có vn 
patto poco più ftretto del fedito per 
caufa dell’inuguaglianza del terreno, 
ftia tutto intento à difender fe fteffo i 
E vigilandoci moti,& à gì’andamerN 
ti del fuo Competitore , ftia ancho 
pronto al Tempo,quando però la mi
sura permetterà da feguirlo/Indi feor 
gendo, che’i Competrtor predetto ad 
attiene veruna non ft rifolue,non la- 
{ci egli d’adoprar le Prouocàte di fpa 
da, ole Seommoffe i dalle quali vio
lentato il fudetto, ò viene al Tempo, 
òli di funi fee dalla fisa politura,ò fi dà 
addietro,̂  vero alia djfefamaggioe-

v DieJ i t y G o o g i  men-



i mQla Scherma. N apoletani
te fi fortificasse fi rifoiueal Tetn-» 

pa.pari Egli eoa velocità detto Tem
pore non fi; tardi ad f̂lfeodére con ri-* 
fpoile à piè fermo * ò da lungo i k  in 
niifura rimati diftìnito, fegua egli lo  
Stoccate dritte per raltrui fil di /pa
ddi màciòiìacon preftezZa.e fiCurtà; 
£e s’arréfrai via più egli radòppij fer- 
«ertti gi’accenti d i fpada,ò lo d fiord i- 
pii E ledila difefa finalmente fi fon-r 
da* potrà auualerfi delle Finte feerie, 
•ò de’Guadagnj di fpada,ò pur dello 
«Toccate, .
<■ Auucrtifcoper lecondo.chU'iuen- 
-doda cimétarfiin luogo afsegnato.fi 
.sforzi à tutto potere di rafserenar l’a- 
•okno i poiché tri ie torbidezze può 
■difficilmente eflereitare le Aie opera- 
tioni* l’auiHsò il facondo d ’Atpioo 
■COntftrbatus anirnfts non e f i  a f tus  a d  
xxtcjttèttdum m arn i funni : (  C ie.Tufci 
lib i j .)àn4i fi ponga in guardia fuor 
dimifura. & in efsa approcciando bé 
vrntó in fe ftefso, e co regolato moto 
giocando la fpada, vada feorgendo,



b ifco r fo  Secando •'? 3 1 ^ * ’ 
fon attèsone gl’andamenti tutti cfÉTi* 
AuuerfariojE pur alle volte feruent- 
dofi fdiftante dalla mifpra,delle Pro- 
'uocate di fpada, e delle ScornmofTe.è 
Vigilando df continuo alla propria dfc 
fefa, & à i Ricaui,& al Tempo,atten
da ad operare fecondo l’pceafioni fp 
opapprefemano f 

Auuertifco per terzoche nó deb
ba giammài nel principio degl'aflalti 
feguir attjonc veruna di propofta,an
corché le ne paia ficura l’opportimi- 
|à> Màqualfifia Anione,ch’intenderà 
di fare procuri di praticarla tra i fer
itori de gl’aOalti, affinché l’Auuerfa- 
rio forprefo d’altri moti non pofsa  ̂
rifóluerfi alPanioni in contrario , 

Auuertifco per quarto, ch’hauédo 
da metter in opra qualfiuogliaattione 
•che lia,atteda à dimoftrar fempre mai 
tutto differente dallo che tiene in pé- 
ftero di vo er farciPoichela Scherma 
per cfserVn’Ingànno , con inganno 
fi a di meflrieri, che s’adopri.

A uuemfco per- quinto» ch’hauédo
i  : Digit ^byG^OglC ^  . - j
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«da feruirfi delle Toccate di fpada le 
n ’auuagli all’hora quando,ò vedrà la 
fpada dei fuo Auuerfario in moto,, ò 
fcorgerà, che l’iftefso ftia alieno da’ 
Ricaui, che è quali dirlo ftefso trà’l 
mezzo degl’afsaltijEt auuenédo,che’l 

- predetta Nemico gl’àpprefenti la fpa 
da atta, e pronta ad elserle toccata, fi 
guardi egli affatto di toccarglela' in_, 
tal tempo * Potrà fi bene in quei cafi 
tentar di guadagnarcela con vn vigo- 
rofo, e ritenuto accento di lpada, e fe 
à quel moto violérp lui ricatta, lieguir' 
egli con vchemenza la Toccata alctv 
trario; Sincome dilli nel luogo fuo .
. Auuertifcopcr^.cheattrouandofi 
in qualche congiuntura có vn fpadir 
tto alla mano, & il fuo Competitore 
con fpada, c pugnale,punto no fi fgor 
menti dal vederlo così d’armi vanr 
taggiofp, conciofiachcj ( T a jf.ò  
■ Ogni rifehio al valor fempre è ficuro: 

Tutte le v ie  fon  piane agi'animofì. 
quitti dunque con màrzia! coraggio 
Vnitofi jn guardia à mexz’arià,&imc-
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to à propie difefe fi vada deliramente 
jeruendo delle Prouocatè di fpada, e 
delle Scommofse; affinché l’Afsaliror 
predetto {limolato da quegPaccentl 
minaccie noli debba riifoluerfi al Tem
po: E ciò atiuenendo fia egli prontif- 
ino à fchermirlo, & à fottcnrrar con 
Rifpo&e à piè fermo,© da lugi,ò vero 
con Parate,c caricate addoflo batten- 
do:feorgendo in’oltre tra’l mezzo de 
gl’afsalti qualche difsunione d ’armi 
neli’accennato Nemico à fegno, che 
iui potrebbe egli con qualche agcuo- 
Jezza entrare con Toccate di fpada , 
non ne.trafcuripuntolfoccafione;E fé 
titubate lo riconofcenella fua poftu- 
ra, potrà anche auualcrfi delle Difor- 
dinate,mà ftia però fempre à quei mo 
ti qual Argo occhiuto vigilante alla 
difefa: In fomma fe il mcntionato f o  
l’auuentaffe fopra, ò con attioni da- 
Jungo,ò con qualche moto fregolato 
ordito in mifura:potrà oltre le difefe, 
auualcrfi del Tòpo con mezza quar
ta di corpose può leguirlo in faccia,



1 3 4 Scherma Napoletana,
0  per il filo dell’altrui fpadà., . :
■ Auirertifco pervltimo conforme^ 
andai fu 1 principio, che in tutte l o  
lue Arcioni debba efser ri Coluto, m4 
regolato $ Nè moCso dà .qualche lcg- 
gierezza cauar la fpada,Ce non quan
do  verrà agretto da fulfictentiifima-, 
ragione lo difse l’Aquila de gi’inge* 
gni il Sig.Caualier A nale. 
iSpejfo v e g g io  chi c di gran core armati 

Ferite in petto , e ctcatriciaduna »
Ch'iuifono la fpadihe in vn  la morti 
fierue della Ragione,e dellaforte.

. Com e ragioneuol lareblìc in difcr 
fa del proprio honore, nqn eCsendo 
da filmarla vira.in cui non viua l’ho- 
nore così accennò i! Ferrarefe r 
/illa 'vita f  Honorfi de anteporre, {mr, 
Fuorché l'honor no v  e altra cofa alca
li! rima che mai la fciarfii’honor torre 
Dee mille v ite  perder ngn ch'vna.
Lo Itefso cantò heroicamente ilTafs. 
O core (ich'lo che morte fpre7^a,e crede 
Che ben f i  cambi con i  honor la vita  . 

Et Io fin qui arriuato (ò InuitifFuno 
n  . ■ Prin-

*  Digitized by C j O O Q Ì C
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Principe, fon’à troncar lo fhtmc à qu? 
firmici mal teHiiti Di fiorii ai )a_.
Scherma NapoìetanaiMori già per fì- 
illr di ferUirlà, ma folo perciò so l>eì 
rtiffimof che Ancorile lùtee ie ìcietìz*., 
feri vanno àlfinfioiia, fctSchcrrttd of
fendo Scienza Prattica (cóforme prò- 
irai fu*l principio,pure all’infinito iei» 
COrrciPoklTe quanto più in elisa lì ,fiu- 
dia,e fi fatica,tanto più maggiormetv 
te s^uiaiiza nella perfetriono.-Suppli
co dunque PE^adlionofarlidel filò 
potentilfurio ainparo, alfine hcpoflìnò 
campeggiar ficurilfimi nelle mani de’ 
Gduillanti; G ì’Io tra’l mentre , Ofl’e- 
quiandola firi’ch’haurò vi ra,refio j re 
gandoie dal Ciclo gl'anni Nefiorei 
per fomma efaltatiònedclla fua Cafa*

ìt fine delfecondii & i ’UittodDifccrjb *
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